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VITA, E COSTUMI

DI M E S S E R

GIOVANNI BOCCACCIO,

CON

DIVERSE NOTIZIE '
SOPRA

DI ESSO E LE SUE OPERE.

i MeRer Giovanni , autore della pre- 
Tente Opera, fu padre Boccaccio da 

Cerealdo, Caftel dei Contado Fiorentino, 
uomo d’ ornamento di coflumi celebrato, 
Coftui per le fue mercatanzie, a cui egli at
tendeva , dimorava in Parigi, e ficcome era 
d’ ingegno liberale, e piacevole, così fu di 
compleflìone allegra, e di facile inclinazione 
ad amare ; laonde s’ innamorò d’ una giovi
netta Parigina di forte mediocre tra Nobili e 
Borghefi, della quale arfe di veriflìmo amo
re, e come vogliono gli olìervatori delle ope
re di Giovanni fuo figlio, con quella fi con- 
giunfe in matrimonio, dalla quale poi fu ge
nerato Giovanni, Quello fanciullo , non 
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avendo ancora fotto Maejlro Giovanni Padre 
di Zerbino Poeta pienamente imparata la Gram
matica , fu corretto, cosi volendo , e per 
cagion di guadagno collringendolo il Padre, 
a attendere ali’ Abbaco , e per il medelìmo 
fine a peregrinare. Quindi avendo Giovanni 
per molte e diverfe regioni , or qua or là 
errato, e già al vigefimo ottavo anno di fua 
età pervenuto, si fermò per comandamento 
paterno a Napoli, dove ftando, e a cafo an
dando foletto un di a diporto, pervenne al 
luogo ove feppelite £ confervano le ceneri di 
Virgilio Marone. Giovanni riguardando con 
ammirazione e lungamente quel fepolcro, e 
confiderando ciò che dentro vi ftava rinchiu- 
fo, e con fofpefo animo meditando la fama 
di quelle offa, cominciò fubitamente ad accu- 
fare la fua forte, e a lamentarli della fua for. 
tuna, dalla quale era violentemente coftretto 
a dedicarli alle mercatanzie a lui tanto odiofe. 
Tocco pertanto da un fubito amore delle pie 
Mufe, cominciò a fprezzare la mercatura, e 
fi diede totalmente alla Poefia , nella quale, 
mediante il nobi^ fuo ingegno, e 1’ ardente 
fuo defiderio, fece in breviilimo tempo mi
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rabile profitto. Avvedutocene finalmente il 
di lui padre, e Rimando la naturale inclina
zione del Figlio aver più potere dell’ imperio 
paterno, non Colo accontanti a’ di lui Rudi, 
ma gli porfe anche quel ajùto che poteva; 
quantunque allo Audio di Ragione Canonica 
prima lo induceAe. Giovanni poiché fi vide 
libero, cominciò con grandiffimo impegno a 
ricercare ciò, che alla Poefia era di bifogno» 
Ma vedendo i principi e fondamenti de1 Poe
ti, quanto'alle finzioni e favole , quafi total
mente efier perduti, fi mife, come Ce da un 
fato mollo, in vaggio, nè fi fpaventò di fati- 
cofiflìme peregrinazioni. Quindi molte e va
rie regioni trafcorfe, nelle quali con gran fol- 
lecitudine rinveAigò, che de’ Poeti fi poteva 
avere, e con difficile e pertinace Audio ricer
cò eziandio gli Audj Grechi , onde alcuna 
cofa potelie cavare; tifando per maefiroLeon
zio Greco peritiamo nella Greca Poefia. Ul
timamente ciò che col fuo lungo Audio potè 
trovare ridalle in un Volume, il quale inti
tolò de Genealogia Deorum, ove per allegoria 
fono con mirabile ordine ed elegante Aile ra
dunati i coAumi degli antichi Poeti; il che

)v3 ' egli 
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egli maraviglio {irniente intefe+ Quella dilette
vole ed utile Opera, è molto necefiaria per chi 
conofcer vuole i Volumi de’ Poeti, e fenza 
offa diffidi farebbe intenderli, e malagevole 
lo ftudiare la lóro difciplina, perrocchè Gio
vanni con mirabile acume d’ ingegno vi riduf- 
fe in' publico e quafi a portata di ciafcuno tut
ti i mifterj de’ Poeti, e gli allegorici fenfi, i 
quali o finzione d’ iftoria, o favolofa compo- 
fizione occulta. E per trovarli ne’ volumi 
poetici e iftorici i nomi de’ fiumi, monti, fel- 
ve, laghi, (lagni, e mari, o dal proprio pia
cere de’ divedi fecoli, o da varj avvenimenti 
variati, e poi con divedi nomi chiamati, per 
lo che 1’ intelletto di chi leggeva o vagava o 
rellava fofpefo ; perciò egli compofe un libro 
de’ fiumi, monti, e altre Sopraddette cofe, 
il quale può liberare i leggitori da molti er
rori , perchè vi dimoftra efpreflamente ’ciaf- 
cuna cola con che nomi ella era fecondo il 
corfo del tempo notata. Compofe ancora 
un libro de’ cafi degli uomini illuftri, e un al
tro delle chiare donne, ne’ quali tanta facon
dia , eleganza, e gravità di dire rifplende, 
che egli può effier ai più alti ingegni non Solo 
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agguagliato , ma forfè anche meritamente 
fuperarli. Oltre alle predette opere fece fei 
belliflime Egloge, e molte Epiftole in verfi e 
in profa, le quali predo i dotti in non piccol 
pregio fi tengono; e certamente i volumi, 
che fcrilfe, e che gratinimi fono agli uomini 
più degni, dimoftrano quale e quanto grande 
fu il fuo ingegno. Il Petrarca eziandio, al 
quale fu sì amico, che erano ftimati un’ ani
ma in due corpi, per la verità , fecondo che 
ei dice, e non per calore d’ amicizia lo loda. 
Anche Zenobio Poeta, come ne’ fuoi verfi di- 
moftra, in lui rimette 1’ arbitrio dello eleg
gere la materia dello fcrivere. E Buommattei 
principe delle Italiane lettere dice „ Se De- 
«moitene, e Cicerone avellerò potuto vedere 
„le profe di Giovanni Boccaccio, non fi fareb- 
„bero fdegnati di leggerle , con celebrarle 
„poi per una delle finiflime opere, che abbia 
„1’ arte di dire. Certamente nulla manca, in. 
materia d’ invenzione , e d’ eloquenza alla 
«inimitabile Opera delle Cento Novelle, nella 
«quaie , non confederando quella curiofa dol- 
«cezza, di che fono piene quelle ghiotiflìm© 
tavole, vi fi vede P efquifìtezza del dire, la 
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Sceltezza de’ vocaboli* la copia delle frafi, e 
„fopra tutto la piuttofto prodigiofa , che na- 
„tnrale invenzione ; di modo che ivi lì ha l’idea 
„di tutti i generi, di tutte le forme, di tutti 
„gli Itili, di tutte le materie , che pofion ve- 
„nire a bifogno. In fatti dalla lettura di que- 
„fte Cento Novelle fi può facilmente cavare af- 
„fettuofe Tragedie, graziofe commedie, acu- 
„tiffime Satire , e Orazioni di tutta effica- 
„cia. E chi voleiTe un ritratto , un mo- 
„dello, un’ effigie, un’idea per imparare a 
„defcrivere la maeftà d’ un Re, la prudenza 
„d’ un coniìgliere, 1’ accortezza d’ un Capita- 
„no, 1’ oneftà d’ una Matrona, la modeftia 
„d’ una Vergine, la ffacciataggine d’ un’ Im- 
„pudica, la malizia d’ un Servitore, la fedel- 
„tà d’ un Amico, la temerità d’ un Amante, 
„la paffion d’ un Gelofo, il furor d’ un Di- 
„fperato , la femplicità d’ uno ftolto, la ru- 
„fiichezza d’ un Villano, la ftrettezza d’ un 
„ Avaro , la magnanimità d’ uno fplendido, 
„la fine d’un Prodigo, la ofcenità d’ un Ipo- 
„crita, la fortezza d’ un animo generofo , la 
„pietà d’ un vero Criftiano, e la empietà d’ 
„un Ateiita, legga le dette Cento Novelle e vi 
^troverà ogni cola. “ L’
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L’ Edizioni delle Cento Novelle fono mol- 
tiffime, mala maggior parte non genuine, 
per ellervi ftate qua c là tolte via alcune cofe, 
che per religione o per decoro, fpecialmente 
ne’ tempi andati, ammetter non lì volevano 
in Italia. Le traduzioni di quell’ Opera fatte 
in Germania fono diverfe, e perchè facilmente 
fi fanno tralafcio per brevità di notarle.

In Londra fi fece il 1725 per Tomafo 
Edlin, una celebre e belliffima Edizione del 
Decamerone di MeJJer Giovanni Boccaccio , in 
quarto e di carattere tondo, fu la famofa Edi- 
zion di Firenze da Paolo Rolli.

Altra Edizione del Decamerone fu fatta 
parimente in Londra il 1767 in Ottavo gran
de, divifa in Tomi, corredata con bellifiìmi 
rami, e molto magnifica.

Sonovi altre Opere di M. Giovanni Boc
caccio, le quali il benigno leggittore troverà 
qui a ballo in una tavola notate.

KGiovanni Boccaccio fi conveniva meritamen
te d’ eflercon la Poetica Laurea coronato, fe
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la trida miferia de* tempi, e la di lui povertà non 
lo aveffero vietato. Mai volumi da elio com
poni, e degni d’edere Laureati, dei quali le 
edere Nazioni fanno cotanta dima fervendofene 
e traducendoli, c fu’ quali 1’ Accademia della 
Crufca regola e fonda tutta 1’ efattezza della 
lingua Italiana, sì quanto a’Vocaboli, che 
nel bel modo di dire, ornano certamente 
le di lui tempie in luogo di mirto ed el- 
lera. i 

i ■ *

Giovanni fu di datura alquanto graffa, ma 
grande , faccia tonda , ma col nafo fopra le 
narici un poco depredo , co’ labbri alquanto 
grodì, nientedimeno belli, e ben lineati, il 
mento fuo era con un foro in mezzo , perciò 
nel fuo ridere modrava bellezza , aveva un 
giocondo e allegro afpetto, e in tutto il fuo 
fermone piacevole e umano , e fi dilettava 
affai del ragionare. Con la fua diligenza s’ac- 
quidò molti amici, niuno però che la fua po
vertà fovvenide, Morì nel 137$ in età di 62 
anni. Fu feppellito onorevolmente nel Cd- 
dello di Certaldo nella Canonica di S, Jacopo, 
detta altrimenti la Canonica, Sopra il fuo fe- 
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polcro fi legge quello Epitaffio, che vivente 
egli medefimo a fe fece :

Hac fub mole jacent cinerei, ac offa ^oannù; 
Mens fedet ante Deum, meritir ornata laborum • 
Mortali vitae genitor Baccaccini illi 
Patria Certaldum, jtudium fuit alma Poejìr.

V’ è accreditata fama in Firenze, che il Boc
caccio fotte della Famiglia de’ Cheliini e che 
il fiio padre godette nella Repubblica Fioren
tina, cioè v’ efercitaffe magiftratura.
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TAVOLA

DI VARIE ALTRE OPERE , E MS. DI

M. GIOVANNI BOCCACCIO, 
^meto. Stampato in Firenze da Filippo Giunti in 8. 

La Fiammetta, Stampata in Firenze da Filippo Giun
ti in So»

Tilocolo o Filocopo. Stamp. in Firenze da’ Giunti in 8.
Filojìrato. Poema Eroico in ottava rima. Scritto a 

penna.
Laberinto d' Amore. Stampato in Firenze in 8o. da Fi

lippo Giunti. •
Lettera a M. Pino de' Rojfi. Stamp.
La Tefeide. Poema Eroico in Sa rima. Stamp.
Amorofa Fifone- Opera in terza Rima. Stampata in 8»
Vita di Dante fcritta da M. Giov. Boccaccio 3 e llam- 

pata in Firenze 1576.
Urbano. Opera così chiamata, in profa. Stamp. da 

Filippo Giunti.
Lettre fcritte alla Repubblica Fiorentina da Avignone.

Tello originale nell’Archivio della Riformagioni.
Lettera al Priore di S.Apojlolo. Tello ajenna.
Lettre de' MS. del Senatore Alejfandro Segni.
Nifale- Fiefolano, MS.
Tejlamento di M. Gio. Boccaccio, riportato da’De

putati del 1573 nelle loro Annotazioni.
Comento /opra alquanti Capitoli dell' Inferno di 

Dante. Tello a penna.
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PROEMIO

COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO

DECAMERONE
Cognominato Principe Galeotto , nel quale fi 

contengono Cento Novelle in dieci dì dette da 
fette donne, e da tre giovani uomini.

"Umana cofa è 1’ aver compaffione degli afflitti, e 

come che a ciafcuna perfona Ria bene, a coloro 
è maffimamente richiedo , i quali già hanno di 
conforto avuto meftiere, e hannol trovato in al
cuni, fra’ quali, fe alcuno mai n’ ebbe bifogno, 
o gli fu caro, o già ne ricevette piacere, io fono 
uno di quegli ; perciocché dalla miai prima gio
vanezza infino a quello tempo, oltre modo efien- 
do flato accefo d’ altiffimo e nobile amore, forfè 
più affai, che alla mia balfa condizione non par
rebbe, narrandolo io, fi richiedelfe; quantunque 
appo coloro, che difcreti erano, e alla cui noti
zia pervenne, io ne folli lodato, e da molto più 
reputato ; nondimeno mi fu egli di grandiffima 
fatica a fofferire , certo non per crudeltà della 
donna amata, ma per foverchio fuoco nella men
te conceputo da poco regolato appetito , il quale, 
perciocché a ninno convenevole termine mi lafcia- 
va contento Ilare, più di noia, che di bifognonon 
uf era, (pelle volte fentir mi iacea. Nella qual

Profat- i ol. 1\A noia 



Proemio.

noia tanto refrigerio già mi porfero i piacevoli 
ragionamenti d’ alcuno amico, e le fue laudevoli 
confolazioni , che io porto fermiflìma opinione 
per quelle,effere avvenuto, che io non Ha morto. 
JVIa, ficcome a colui piacque, il quale effendo egli 
infinito, diede per legge incommutabile a tutte le 
cofe mondane aver fine, il mio amore oltre ad 
ogn’ altro fervente, e il quale ninna forza di pro
ponimento , o di conftglio, o di vergogna evi
dente, o pericolo, che feguirne poteffe, aveva po
tuto nè rompere nè piegare, per fe medefimo in pro- 
ceflb di tempo fi diminuì in guifa, che folo di fe 
nella mente m’ ha al prefente lafcialoquel piacere, 
che egli è ufato di porgere a chi troppo non li 
mette ne’ fuoi più cupi pelaghi navigando ; per
chè dove faticofo effer folca, ogni affanno to
gliendo via, dilettevole il fento effer rimalo. Ma 
quantunque ceffata fia la pena, non perciò è la 
memora fuggita de’ beneficj già ricevuti, datimi 
da coloro , a’ quali per benevolenza da loro a me 
portata , erano gravi le mie fatiche, nè pafferà 
mai ( ficcome io credo ) fe non per morte. E per
ciocché la gratitudine (fecondo che io credo) tra 
F altre virtù è fommamente da commendare, ed 
il contrario da biafimare , per non parere ingrato, 
ho meco fteffo propollo di volere in quel poco, che 
per me fi può, in cambio di ciò, che io ricevetti, 
ora che libero dir mi poffo, e fe non a coloro, 
che me atarono, ai quali per avventura, per lo 
loro fenno, o per la loro buona ventura non bi- 
fogna, a quegli almeno, a’ quali fa luogo, alcu
no alleggiamènto predare. E quantunque il mio 

foften-



Proemio, o

foftentamento, o conforto che voglìam dire pofia 
effere, e fia a’ bifognofi affai poco , nondimeno 
panni quello doverli più tofto porgere, dove il 
bifogno apparifoe maggiore, sì perchè più utilità, 
vi farà, e sì ancora perchè, più vi fia, caro avu
to. E chi negherà quello , quantunque egli fi fia, 
non molto più alle vaghe donne, che agli uomi
ni convenirli donare? Effe dentro a’ dilicati petti 
temendo, e vergognando, tengono 1’ amorofe fiam
me nafcofe, le quali quanto più di forza abbiano, che 
le palefi, coloro il fanno bene, che 1’ hanno provate, 
e provano. E oltracciò ri (bette da voleri, da piaceri, 
da comandamenti de’ padri, delle madri, de’ fratelli, 
è de’ mariti, il più del tempo nel piccolo circuito 
delle loro camere racchiufe dimorano , e quali 
oziofe fedendoli, volendo, e non volendo in una 
medefima ora feco rivolgono diverfi penfieri, ì 
quali non è poifibile, che fempre fieno allegri. 
É fe per quegli alcuna malinconia molfa da foco- 
fo difio fopravviene nelle lor menti , in quelle 
conviene, che con grave noia fi dimori, fe da 
nuovi ragionamenti non è rimofla, fenza che elle 
fono molto men forti, che gli uomini a foftenere. 
Il che degl’ innamorati uomini non avviene, fic- 
come noi polliamo apertamente vedere. Effì, fe 
alcuna malinconia, o gravezza di penfieri gli af
fligge , hanno molti modi da alleggiare , o da 
paflar quella, perciocché a loro, volendo, elfi, 
non manca 1’ andare attorno , udire , e vedere 
molte cofe, uccellare, cacciare, pefcare, caval
care, giuocare, o mercatare. De’quali modi ciaf- 
cuno ha forza di trarre, o in tutto, o in parte 1’
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animo a fé, e dal noiofo penfiero rimuoverlo al
meno per alcuno fpazio di tempo , appreflo il qua
le, con un modo , o con altro, o confolazione fo- 
pravviene, o diventa la noia minore. Adunque, 
acciocché in parte per me s’ ammendi il peccato 
della fortuna, la quale, dove meno era di forza, 
ficcome noi nelle dilicate donne reggiamo, quivi 
più avara fu di fodegno, in foccorfo e rifugio di 
quelle, che amano /(perciocché all’ altre è elfai 1’ 
ago, e’ 1 fufo, e 1’ arcolaio) io intendo di raccon
tare cento novelle, o favole, o parabole, o iftorie 
che dire le vogliamo , j-accpntate in diece giorni 
( come manifellamente apparirà) da una oneftabri* 

' gata di fette donne, e di tre giovani nel pillilen- 
ziofo tempo della paflata mortalità fatta, e alcune 
canzonette dalle predette donne e uomini cantate 
a lor diletto; nelle quali novelle piacevoli, ed afpri 
cafi d’amore, ed altri fortunati avvenimenti fi ve- 
deranno, così ne’ moderni tempi avvenuti, come 
negli antichi, delle quali, le leggiadrette donne, 
die quelle leggeranno, parimente diletto delle fol- 
lazzevoli cofe in quelle moftrate > ed utile confi
glio potranno pigliare, inquanto potranno cono- 
feer quello, che fia da fuggire, e che fia Umil
mente da feguitare. Le quali cofe lenza paflamen- 
to, di noia non credo, che pollano intervenire» 
Il che fe avviene (che voglia Iddio, che così fia) 
ad Amore ne rendano grazie, il quale liberando
mi da fuoi legami, m’ ha conceduto il poter at
tendere a’ lor piacéri.

GIOR-



GIORNATA PRIMA.
Nella quale dopo la dimoftrazione fatta dall' Au

tore perchè cagione addivenire di dover]! quelle 
perfone, che appreso fi mofirano radunare a 
ragionare infieme, fiotto il reggimento di Pam
pinea fi ragiona di quello che più aggrada a 
ciafcheduno.

X^uantunque volte graziofe Donne meco penfan- 
du riguardo , quanto voi naturalmente tutte liete 
pictolè, tante conofco, che la prefente opera, al 
vofh’O giudicio avrà» grave, e noiofo piincipio, fic* 
come è la doìorofa ricordazione della peftifera mor
talità trapalata , tmiverfolmente a ciafcuno , che 
quella vide, o altrimenti conobbe dannofa, e lagri
me vole mt) Ito, la quale effe porta nella fua fronte. 
Ma non voglio perciò , che quello di più avanti 
leggere vi fpaventi, quali Tempre tra i fofpiri, e 
tra le lagrime leggendo dobbiate trapalare. Que- 
fìo orrido cominciamcnto vi fin non altrimenti, che 
a’ cambiami una montagna alpra, c erta, preffo 
alla quale un bcllifiìmo piano, c dilettevole fia ri- 
pofto, il quale tanto più viene^or piacevole, quan
to maggiore è Rata del faiire, c dello fmontarc la 
gravezza. E ficcomc la eRremità delia allegrezza il 
dolore occupa, cosi le miferie da fopravvégnente 
letizia fono terminate. A quella breve noia (di
co breve in quanto in poche lettere fi contiene) fe- 
guita prcilamcnte Ja dolcezza, e il piacere, il quale 

io



a Giornata

io v’ ho davanti prometto, e che forfè non farebbe 
da cosi fatto inizio, fe non fi diccffc, afpettato. E 
nel vero, fe io potuto avelli ©nettamente per altri 
parte menarvi a quello, che io defidero, che per 
così afpro fenderò, come fia quello , io 1* avrei vo- 
lentier fatto; ma perciocché, qual fotte la cagione» 
perchè le cofe , che appretto fi leggeranno , avvenif- 
fero, non fi poteva fenza quefta rammemorazione 
dimoftrare, quali da necclfità coftretto, a fcriverla 
mi conduco.

Dico adunque, che già erano gli anni della 
fruttifera incarnazione del figliuolo di Dio al nume
ro pervenuti di Mille trecentoquarant’otto, quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra 
in Italia bellittima, pervenne la mortifera peftilenza, 
la quale, o per operazion de’ corpi fuperiori, o 
per le noftre inique opere da giufta ira di Dio a 
noftra correzione mandata fopra i mortali, alquanti 
anni davanti nelle parti orientali incominciata, quel
le d’ innumerabile quantità de’ viventi avendo pri
vate, fenza rollare d’ uno luogo in un altro conti
nuandoli verfo 1’ occidente miferabihnente s’era am
pliata. Ed in quella non valendo alcuno felino, nè 
umano provedimento, per lo quale fu da molte im
mondizie purgata la città da uficiali fopra ciò ordi
nati, e vietato l’entrarvi dentro a ciafcuno infermo, 
e molti configli dati a confervazione della fanità, nè 
ancora umili fupplicazioni non una volta, ma mol
te, e in proceffioni ordinate, e in altre guife a Dio 
fatte dalle devote perfone, quali nel principio della 
primavera dell’anno predetto orribilmente cominciò 
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i faci dolorofi effetti, e in miracolofa maniera adi- 
moftrare, e non come in oriente aveva fatto, dove 
a chiunque ufeiva il fangue del nato, era manifcfto 
fegno d’ inevitabile morte, ma nafeevano nel co- 
minciamento d’ ella a* mafehi, ed alle femmine pa- 
rimente, o nella anguinaia, o fotto le dùcila certe 
enfiature, delie quali alcune crefcevano , come una 
coinunal mela, altre come un uovo, ed alcune più, 
e alcune altre meno, le quali i volgari nominavano 
gavoccioli, e dalle due parti del corpo predette in
fra breve fpazio di tempo cominciò il già detto ga- 
vocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte 
di quello a nafeere, ed a venire, c da quello ap- 
preffo s’ incominciò la qualità della predetta infer
mità a permutare in macchie nere, o livide, le qua
li nelle braccia, e per le cofcic, ed in ciafcuna al
tra parte del corpo apparivano a molti, a cui gran
di e rade, e a cui minute c fpeffe ; c come il 
gavocciolo primieramente era flato, ed oncora era 
certiflimo inizio di futura morte, così erano quelle 
a ciafcuno , a cui venicno. A cura delle quali in
fermità, ne configlio di medico, nè virtù di medi
cina alcuna pareva che vdoffe, o faceffe profitto 
anzi, o che la natura del malore noi patiffe, o che 
la ignoranza de’ medicanti (de’ quali, oltre al nu
mero degli Icienziati , così di femmine , come d’ 
Uomini , lenza avere alcuna dottrina di medicina 
avuta già mai, era il numero divenuto grandini- 
mo) non conofccffe, da che fi moveffe, e per con- 
Tegnente debito argomento non vi prcndeffe, non 
fedamente pochi ne guarivano , anzi quali tutti in.

’1 terzo giorno dalla apparizione de’ fopradetti 
fegni. 
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fegni, chi più toflo, e chi meno , e i più fcnza al
cuna febbre , o altro accidente morivano. E fu 
quella peltilenza di maggior forza, perciocché ella 
dagl’ infermi di^quella per lo comunicare inficine s’ 
avventava a’ fani non'altrimenti, che fi faccia il fuo
co alle cofe fecche, o unte, quando molto gli fono 
avvicinate» E più avanti ancora ebbe di male , che 
non Colamento il parlare, e 1’ tifare con gl’ infermi 
dava a’ fani infermità, o cagione di comune morte, 
ma ancora il toccare i panai, e qualunque altra co
la da quegli infermi Rata tocca, o adoperata, pare
va foco quella cotale infermità nel toccatole tra- 
fportare. Maravigliofa cofa è a udire quello, 
che io debbo dire, il che fe dagli occhi di mol
ti, c da’ miei non fofic flato veduto, appena che 
io ardiflì di crederlo, non che di fcrivcrlo , quan
tunque da perfona degna di , fede udito 1’ avelli. 
Dico che di tanta efficacia fu’ la qualità della pe- 
ftilenza narrata nello appiccarli da uno all’ altro, 
che non folamente 1’ uomo all’uòmo , ma queflo, 
che è molto più, affai volte vifibilmente fece , cioè 
efie la cofa dell’ uomo infermo flato , o morto di 
tale infermità, tocca da un altro animale fuori della 
fpezie dell’ uomo, non folamente della infermità il 
contaminaffe, ma quello infra breviffimo fpazio uc- 
cideffe, di che gli occhi miei ( ficcome poco davan
ti è detto ) prefero tra f altre volte un dì così fatta 
cfperienza , che offendo gli /tracci d’ un povero 
uomo da tale infermità morto, gittati nella via pub
blica, ed abbattendoli ad effi due porci, e quegli, 
fecondo il lor coflumc prima molto col grifo, c poi

c<f 
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ho’ denti prefigli» e fcofliglifi alle guancie, in picco
la ora appreso dopo alcuno avvolgimento, come 
fé velenb avefter prefo, amenduni fopra i mal ti* 
i-ati ftracci ; morti caddero in terra. Dalle quali co- 
fe, e da affai altre a qùefte fimigliariti ì o maggiori» 
nacquero diverte paurè ; ed immaginazioni in que
gli , che rimanevano vivi j e tutti quali a un fine ti
ravano e affai crudele , ciò era di fchifare e di fuggire 
gl’ infermi fe le lor cote* e cosìj facendo fi credevi 
ciafcùno a te médefimo falùtc acquiftare. Ed erano 
àlcuni, i quali avviavano; che il vivere moderata- 
mente, e il guardarli da ogni fupcrfluità; dóvefiB 
molto a così fattb accidente iefiftére; c fatta loi- bri
gata da ogn altro feparati viveariò, ed in quelle cà
ie ricogliendofi, e rinchiùdendoli ; dove ninnò in
fermo foffe, ed a viver mcglitì dilicatiffimi cibi é b^ 
timi vini temperàtiffimàmehte iifahdo; ed ógni luP 
furia fuggendo} tehza lateiarfi parlare ad alcuno ò vo
lere di fuori di morte o d’infermi alcuna novella fenti- 
ré< con fuchi e con quelli piaceri; che aver pÒteVàhò'; li 
dimoravano. Altri ih corifrarià opihibn fratti affer
mavano il bere affai, è il godere ; e f andai cantati- 
dò attorno, c fòllàzzando; e il foddisfaré d’ ógni 
colà alio appetirò ; che fi potette ; e di ciò che avvc* 
niva riderli e beffnfi;eftei-ejhéditinà cettifilma a tan
to male, e così, cóme il di cetano} il mettevano in opera 
à lòr potere; il giorno e la notte; ora a quella taver
na , óra a quell’ altra andando bevendo, tenza mòdo 
c ferìza fnifura. E molto più ciò per 1* altrui tate 
facendo, folamente che cote vi tentiflcro, che loi 
ro venifferò a grado , o in piacere. E ciò pótevarì 
fare di leggiere; perciocché Ciàtetìh (quali non

JrofaiiFol, IV. 6 più 
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più viver dovelte) aveva sì come fé» le Tue colà 
mefle in abbandono, di che le più delle cafe eranó 
divenute comuni, c così f tifava lo flratìiere, pure 
ehc ad effe s’ avvenilte, come 1’ avrebbe il proprio 
lignote ufatc, e con tutto quello proponimento be* 
ftiale Tempre gl’ infermi fuggivano a lor potere. E 
in tanta afflizione e miferia della noftra città, era là 
reverenda autorità delle leggi, così divine come 
umane, quali caduta , e dilfolura tutta per i mini- 
fhi, ed cfecutori di quelle, i quali, lìccome gli ab 
tri uomini erano tutti o morti) o infermi, o sì di 
famigli rimali ftremi, che uficio alcuno non potean 
fare, per la quale cola era a cinfcuno licito, quanto 
a grado gli' era , d’ adoperare. Molti altri ferVavano 
tra quelli due di fopra detti una mezzana via, non 
ftrignendofi nelle vivande quanto i primi, nè nel 
bere, e nell’ altre difibluzioni allargandoli quanto i 
fecondi, ma a fufficienza fecondo gli appetiti loro 
le cofe ufavano, e fenza rinchiuderli, andavano at
torno, portando nelle mani chi fiori, chi erbe odo* 
rifere, c chi diverte maniere di Ipezierie, quelle al 
nafo ponendoli fpeflb, {limando eflere ottima colà 
il cerebro con cotali odori confortare, conciofofte- 
cofache 1’ aere tutto parefle dal puzzo de’ morti 
corpi, e delle infermità, c delle medicine comprelb 
e puzzolente. Alcuni erano di più cnldel tenti- 
mento (come che per avventura più folte lìcuro) di» 
cendo, niun’ altra medicina eltere contro alte pelli- 
lenze migliore, nè così buona, come il fuggire loro 
davanti, e da quello argomento molli, non curando d* 
alcuna cofa, te non di te, aliai e uomini e donne 
abbandonarono la propria città, le proprie cate, r 
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lor luoghi, ed i lor parenti e le lor Cole, e Cerca
rono 1’ altrui, o almeno il lor contadó ; quali 1’ irà 
di Dio a punire la iniquità degli uomini Con quella 
peltilenza non doVe fodero, procedefle, ma fola- 
mente a coloro opprimere, i quali dentro alle mu
ta della lor città fi trovaflcro, commoffa intenJelfe» 
o quali avvifando ninna perfonà in quella dover ri
manere , e la fua ultima ora elfer velluta. E come 
che quelli cosi variamente opinanti non moriflcro 
tutti, non perciò tutti campavano. Anzi inferman
done molti di ciafcuni, e in ogni luogo stendo elfi 
ftcHì, quando fimi erano, efempio dato a coloro, 
che funi rimanevano j quali abbandonati per tUttò 
languivano. E lafciamo Ilare, che l’un cittadino 1* 
altro fchifaffc , e quali ninno vicino avèlie dell* 
altro cura , ed i parenti infieme rade volte, o nort 
mai fi vifitaficro, e di lontano, era Con sì fatto fpa- 
vento quella ttibolàziorte entrata ne’ petti degli uomini 
e delle donile, che f un fratello 1* altro abbandona
ta , e il £io il nipote, e la ibi ella il fratello , e Ipefle vol
te la donna il fuo marito,^, che maggior cofa è> 
e quali nort credibile, 1 padri, e le madri i figlino-* 
li, quali loro non tollero, di vifitdre, e di fervire 
fvhifavano. Per lo qual cofa a coloro, de’quali era 
la moltitudine mellimabile, « mafehi e femmine* 
che infermavano, ninno altro fullìdio rimafe, che \ 
o la carità degli amici, e di quelli furono pochi, 0 
l’avarizia de’ ferventi , i quali da groffi falarj, d 
fconvencvoli tratti fervivano, qualunque per tutto 
ciò molti non tollero divenuti, e quelli cotanti era* 
no uomini e femmine di grolfo ingegno, ed i più 
di tali fcrvigj non ufati, i quali quali di ninna al-
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tra cofa fervìenoj che di porgere alcune cole dagli 
infermi addomandate, o di riguardare quando mo
rivano, e fervendo in tal Servigio, fe molte volte 
col guadagno pèrdevano. E da quello effere ab
bandonati gl’ infermi da’vicini ; da’parenti e dagli 
amici, e avere fcarlìtà di ferventi, difeorfe un ulb 
quali davanti mai non udito; che ninna, quantun
que leggiadra o bella o gentil dònna folte, infer
mando non curava d’ avere a fuoi fervjgj uomo, 
qualche egli fi folte o giovane, o altro, ed a lui 
fenza alcuna vergogna ogni parte del corpo apiife^ 
non altrimenti, che ad una femmina avrebbe fàtto^ 
folo che la neceffità della fua infermità il richiedef- 
fe; il che in quelle, che ne guarirono, forte fu di 
minore onellà nel tempo , che lùccedette * cagione. 
Ed oltre a quello ne feguitò la morte di molti, che 
per avventura fe flati foflcro aiutati, campati terie- 
no; di che tra per lo difetto degli opportuni tervigj 
i quali gli infermi aver non poteano, e per la for- 
aa della peflilenza, era tanta nella città la moltitu
dine di quelli, che di dì e di notte morieno, che uno 
ftupore era ad udir dire, non che a riguardarlo, 
perchè quali di neceffità cote affai contrarie a’ primi 
collumi de’ cittadini nacquero tra coloro, i quali 
jimanean vivi.

Era ufanza ( ficcome ancora oggi veggiamo 
ufare) che le donne parenti, e vicine nella cafa del 
morto fi ragionavano, e quivi Con quelle ; che più 
gli appartenevano, piangevano ; e d’altra parte di
nanzi alla cafà del mòrto con fuoi proffimi fi ra
dunavano i fuoi vicini ed altri cittadini affai e te- 
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Condo la qualità del morto vi veniva il chericato> 
ed egli fopra gli omeri de’ luoi pari con fonerai ' 
pompa di cera c di canti alla chiefa da lui prima elet
ta anzi la morte nera portato, le quali cofe, poi 
che a montare cominciò la ferocità della peftilenza, 
o in tutto, o in maggior parte quali ceffarono, ed 
altre nuove in loro luogo ne foprawennero. Per
ciocché non folamente fenza aver molte donne dat
torno morivan le genti, ma affai n erano di quelli, 
che di quella vita fenza teftimonio trapalavano, e 
pochiffimi erano coloro a’quali i pietofi pianti e l’a
mare lagrime de’ fuoi congiunti foffero concedute, 
pnzi in luogo di quelle, s’tifavano per li più, rifa 
e motti, e folleggiar compagnevole, la quale ufan- 
za le donne in gran parte, polpofta la dopnelca pie
tà , per falute di loro avevano ottimamente apprelà* 
Ed erano radi coloro, i corpi de’ quali foffer più che 
da un dieci 0 dodici de’ fuoi vicini alla chiefa ac
compagnati , de’ quali non gli Girevoli e cari citta
dini, ma una maniera di beccamorti fopravvenuti 
di minuta gente, che chiamai fi faccvan becchini, 
la quale quelli fervigj prezzolata faceva, fottentrava- 
no alla bara, e quella con frettolofi palli, non a 
quella chiefa, che effo aveva anzi la morte difpollo» 
ma alla più vicina le più volte il portavano dietro a 
quattro, o fei chetici con poco lume, e tal fiata 
fenza alcuno ,i quali con l’aiuto de’ detti becchini, fen
za faticarli in troppo lungo uficio, o folenne, in qua
lunque lè poi tura difoccupata trovavano, più tolto il 
mettevano.

Della minuta gente, e forfè in gran parte delle 
mezzana era il ragguardamento di molto maggio- 
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re miferia pieno » perciocché etti il piti o da fperan- 
, o da povertà ritenuti nelle lor cafe, nelle lor vi

cinanze ftandofi, a migliaia per giorno inferma
vano, e non offendo nè ferviti, nè stati d’alcuna 
cofa, qua(ì fenza alcuna redenzione tutti morivano, 
e affai n’ erano, che nella ftrada pubblica, o di dì, 
o di notte finivano, e molti, ancora che nelle cafe 
Snifferò, prima col puzzo de’lor corpi corrotti,che 
altrimenti, facevano a vicini fentirefe effer morti, e di 
quefti e degli altri, che per tutto morivano tutto pieno 
era. Il più de’ vicini, una medefima maniera fervata, 
motti non meno da tema che la corruzione de’ mor
ti, non gli offendette, che da carità, la quale avef- 
f?ro a’ trapaffati, etti e per fc medefimi e con 1q 
aiuto d’alcuni portatori, quando aver ne potevano, 
traevano delle lor cafe i corpi de’già pattati, e que* 
gli davanti ai loro ufei ponevano, dove la mattina 
fpczialmcnte n’avrebbe potuti vedere fenzanumero, 
chi fotte attorno andato. E quindi fatto venir bare, 
e tali furono, che per difetto di quelle, fopra alcu
na tavola ne ponevano. Nè fu una bara fola quella, 
che due o tre ne portò infiememente, nè avvenne 
pure una volta, ma fe ne farieno affai potute an
noverare di quelle, che la moglie, c ’l marito, i 
due, o tre fratelli, o il padre, o il figliuolo, o co* 
^fattamente ne contenvano. Ed infinite volte avven
ne, che andando due preti con una croce per alcu
no, fi mifero tre o quattro bare da’portatori portato 
di dietro a quella, e dove un morto credevano ave
re i preti a fepellire, n’aveano fei, o otto, e tal 
fiata più. Nè erano perciò quefti da alcuna lagri
ma, 0 lume, o compagnia onorati, anzi era la co» 
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fa pervenuta-a tanto, che non altrimenti fi curava degli 
Uomini che morivano, che ora fi curerebbe di capre. 
Perchè affai manifeftamente apparve, che quello, che il 
naturai corfo delle cofe non aveva potuto con pic
coli e rari danni a’ favi moftrare, cioè doverli con 
pazienza paffarc, la grandezza de’ mali, eziandio i 
femplici fur di ciò feorti, e non curanti. Alla gran 
moltitudine de’ corpi inoltrata, che ad ogni chiefa 
ogni dì c quali ognora concorreva portata, non ba
llando la terra facra alle fepolture e maffimamente 
volendo dare a ciafcun luogo propio fecondo l’an
tico coltume, fi facevano per i cimiteri delle chic- 
fe, poiché ogni parte era piena, fotte grandiffime» 
nelle quali a centinaia fi mettevano i fopravvegnenti. 
Ed in quelle ftivati, come fi mettono le mercatanzie 
nelle navi a fuolo a fuolo, con poca terra fi ricoprieno 
infino a tanto, che della fotta al fommo fi perveniva. 
Ed acciocché dietro ad ogni particolarità le n oltre 
pattate miferie per la città avvenute più ricercando 
non vada, dico, che così iniquo tempo correndo per 
quella, non perciò meno d’alcuna cofa rilpiarmò il 
circostante contado , nel quale, ( Inficiando Rar le ca- 
{Iella, che limili erano nella loro piccolezza alla cit
tà) per le fparte ville e per i campi i lavoratori t 
miferi e poveri, e le loro famiglie, fenza alcuna fatica 
di medico, o aiuto di fervidore, per le vie, e per i 
loro colti, e per le cale, di dì, e di notte indiffe
rentemente , non come uomini, ma quali come 
beltie morieno. Per la qual cofa effi così nei loro 
collumi, come i cittadini divenuti Inficivi, di ninna 
lor cofa, o faccenda curavano, anzi tutti, quali quel 
giorno, nel quale fi vedevano effer venuti, la morte
, B 4 afpet- 
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affettartelopoti d’aiutar? i futuri frutti delle beftie 
e delle terre ? delle loro pattate fatiche, ma di con
tornare quelli, che fi trovavano prefenti, fi sforza
vano con ogni ingegno, Perche addivenne che i 
buoi, gli afini, le pecore, le capre, i porci, i pol
li, e i cani medefimi fedeliUìmi agli uomini fuo
ri del|p proprie cafe cacciati t per i campi, dove 
ancora le biade abbandonate erano, fenzaettere noq 
che raccolte, ma pur togate, come meglio piaceva 
loro, fe n’ andavano. E molti quali come razio
nali , poiché panciuti erano bene il giorno, la not
te all? lor cafe fenza alcuno correggimcnto di pa
llore fi torpavanp (àtplli, Che più fi pu?> dire, lafci? 
andò (lare il contado ed alla città ritornando, fènop 
$he tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e forfè ip 
parte quella degli uomini, che infra *1 marzo e il 
profilino luglio vegnente, tra per la forza della pe« 
ftifera infermità, e pep f etter m°hi infermi mal ferì 
yiti, o abbandonati ne’ lor bifogni, per la paura, che 
ayeano i fani, oltre a cento rpilia creature umane, 
fi crede per certp denteo alle mura della città di Fi
renze effere flati di vita tolti, che forfè anzi Pac^i- 
d?nte mortifero non fj faria eflimato tanti avervene 
dentro avuti. O quanti gran palagi, quant? belle 
cafe, quanti nobili abituri pep addietro di famiglie 
pieni, di (ignori e di dpnne infino al menomo fan
te rimafero voti Q quante mpmprabili fchiatte, 
quante qmpliflìme eredità, quante famofe ricchezze 
fi videro fenza fuepeffor dpbitp rimanere.* Quanti 
yalorofi uomini, quante bell? donne, quanti leg
giadri giovani, i quali non che altri, ma (Jalieno, 
Tappetate, q Efculapio arpiepo giudicati fanillìmb 
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la mattina definarono co’ loro parenti, compagni, e 
amici, che poi la fera vegnente, appretto nelf al
tro mondo cenarono con i loro pacati !

4 me medelìmo ipcrefcc andarmi tanto tra tante 
miferie ravvolgendo, perchè volendo ornai lafciare 
ftar quella parte di quelle , che io acconciamente 
poffo lafciare, dico , che ftando in quelli termini la 
nottra città d’abitatori quali vota» avvenne (ficco- 
me io poi da perfona degna di fede fendi ) che nel
la venerabile chipfa di Santa Maria novella, un marte
dì mattina, non ettendovi quali alcun’altraperfona, 
uditi i divini ufici in abito lugubre, quale a sì fat
ta ftagipne lì richiedea, lì ritrovarono fette giovani 
donne, tutte l’una a|l* altra, o per umiltà, 0 per 
vicinanza, o per parentado congiunte, delle quali 
ninna il VentottplimQ anno palfatq aveva, nè; eya 
mipor di diciotto; favia ciafcunq, e di (angue no
bile, e bell$ di forma, e ornata mollumi, e di leg
giadra oneftàt I nomi delle quali io in propria 
forma racconterei, fe grulla cagione da dirlo non 
mel toglieffe, la quale è quella, che io non voglio 
che per le raccontate cofe da |oro^ che feguppo, 
e per l’afcoltate nel tempo avvenire alcuna di loro 
pofla prender vergogna, eflepdo oggi alquanto le 
leggi rittrette al piacere, che allora per le cagioni 
di l'opra mollratej erano non che alla loro età, m^ 
a troppo più matura larghiflimc, Nè anepra dac 
materia agli invidiolì, pretti a mordere pgni lau- 
devole vita, di diminuire in niun aftQ l’onefìà (Ielle 
Val orofe donne con ifconci parlari, E perciò , ac? 
ppephe quello, c^e piafeuna dicchi, fen^cpnfufiq?
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ne fi pólla comprendere, apprettò- per nomi alle 
qualità di ciafcuna convenienti, o in tutto, o in par
te, intendo di nominarle. Delie quali la prima, e 
quella, che di più età era, Pampinea chiameremo, 
e la feconda Fiammetta, Filomena la terza, eia quar
ta Emilia. E appreflò Lauretta diremo alla quin
ta, e alla fetta Neifile, e l’ultima ElifTa non fenza 
cagione nomineremo. Le quali non già da alcuno 
proponimento tirate, ma per cafo in una delle par
ti della chiefa adunateli, quali in cerchio afederpo- 
ftefi, dopo più fofpiri, lafciato Hate il dire de’ pa
ter noftri, foco della qualità del tempo molte e va
rie cofc cominciarono a ragionare ; e dopo alcuno 
fpazio, tacendo 1*altre, così Pampinea cominciò a 
parlarci ‘ •

Donne mie care voi potete, così come io, molte 
volte avere udito, che a ninna perfona fa ingiuria, 
chi ©nettamente ufa la fua ragione. Naturai ragio
ne è dì ciafcuno, che ci nafee, la fua vita, quanto 
può, aiutare e confervare e difendere, e concedefi 
quello tanto, che alcuna volta è già addivenuto, che 
per guardar quella, fenza colpa alcuna fi fono uc- 
cifi degli uomini. E fc quello concedono le leggi, 
nelle follccitudini delle quali è il bene vivere d’ogni 
mortale, quanto maggiormente, fenza offefa d1 al
cuno è a noi, ed a qualunque altro, onefto, alla 
conlèrvazione della nollra vita, prendere quei ri- 
medj', che noi polliamo. Ogni ora che io vengo 
ben ragguardando ai noftri modi di quella mattina, 
ed ancora a quelli di più altre paffute, e penfando 
clienti e quali i noftri ragionamenti fieno, io com
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prendo e voi fimUemente il potete comprendere, cia- 
fcuna di noi di fe medefima dubitare, nè di ciò mi 
maraviglio niente, ma maravigliomi forte, avveden
domi ciafcuna di noi aver fentimento di donna, non 
prenderli per noi a quello, che ciafcuna di noi me
ritamente teme, alcuno compenfo. Noi dimoriamo 
qui al parer mio non altrimenti, che fe effere voleffimo 
0 dovemmo teftimonj, di quanti corpi morti ci fieno al
la fepoltura recati, o d’afcoltare, fe i frati di qua en
tro, de’ quali il numero è quali venuto al niente, al
le debite ore cantino il loro ufici, a adimoftrare a chi
unque ci apparifee, ne* noftri abiti la qualità elaquan* 
tità delle noftee miferie. £ fe di quinci ufeiamo, o veg- 
giamo corpi morti, 0 infermi trafportarfi dattorno, o 
veggiamo coloro, i quali per i loro difetti f autori
tà delle pubbliche leggi già condannò ad efilio, 
quali quelle febernendo , perciocché fentono gli 
cfccutori di quelle, o morti, o ammalati, con di- 
fpiacevoli impeti perla terra difeorrere, o la feccia 
della noftra città, del noftro fanguerìfcaldata, chia
marli becchini, cd in ifhazio di noi andar cavalcan
do, e difcorrcndo per tutto con disonefte canzoni 
rimproverandoci i noftri danni. Nè altra cofa alcu
na ci udiamo, fenon i cotali fon morti, e gli altri 
tali fono per morire, e fe ci folle chi fargli, per 
tutto dolorofi pianti udiremo. E fe arie noftre ca- 
fe torniamo (non (0 fe a voi così, come a me ad
diviene) io di molta famiglia ninna altra perfora in 
quella, fe non la mia fante trovando, impaurifeo,e 
quali tutti i capelli addoffo mi fento arricciare, e 
panni dovunque io vado, o dimoro, per quella 
fombre di coloro, «he fono nappuftati vedere c pop 
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con quei vifi, che io foleva, ma con una ritta 
orribile, non fo donde in loro nuovamente venuta, 
fpaventarmi ; per le quali cofc, c qui e fuor di qui 
ed in cafa mi fembra ttar male, e tanto più ancora, 
quanto egli mi pare, che ninna perfona, la quale 
abbpi alcun polfo, e dove polla andare, come noi 
abbiamo, ci fìa rimala altri, che noi ; ed ho fenti- 
to e veduto più volte ( fe pure alcune ce ne fono) 
quelli corali fenza fare dittinzione alcuna dalle cofe 
©nette a quelle, che oneftc non fono, foto che Vap
petito le chieggia, e foli e accompagnati, c di dì 
e di notte quelle fare, che più di diletto lor porgo
no : e non che le (biute j fifone, ma ancora le rac- 
chiuie ne’ monifteri, facendoli a credere, che quel
lo a lor fi convenga, c non fi disdica, che all’ altre, rot
te della obbedienza le leggi, datefi a diletti carnali, 
in tal guifa avvifando (campare, fon divenute lafcive 
e diflòfute. E fe còsi è , ( che effere inanifeftamente 
fi vede ) che facciam noi qui ? che attendiamo ? 
che fogliamo ? perchè più pigre e lente alla noflra 
fallite, che tutto il rimanente de'cittadini fiamo? 
rcpptianci noi mcn care, che tutte l’altre? o credia
mo la noftra vita con più forte catena effer legata 
al npttro corpo, che quella degli altri fia ? e così 
di niuna cofa curar dobbiamo , la quale abbia for
za) d’offenderla? Noi erriamo, noifiarno ingannate, 
che beftialità è (a noftra, fe così crediamo! quante 
volte noi ci vorremo ricordare clienti e quali fieno 
fiati i giovani, e le donne vinte da quefta crudele 
peftilenza, noi ne vedremo apertiffimo argomento, e 
perciò, acciocché noi per ischifiltà, o pertrafeurag- 
gine non c^deflìmo in quello , di che noi per

avven- 
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avventura per alcuna maniera volendo potremmo 
fcampare , (non fo fe a voi quello fe ne parrà,che 
a me ne parrebbe) io giudicherei ottimamente fat
to, che nói, ficCome noi fiamo, lìccome molti 
limanti a noi hanno fatto, c fanno, di quelle ter
ra ùfciflìmo, e fuggendo come la morte i disone
sti èfempli degli altri, oneftamcnte a’ noftri luoghi 
in contado, de’ quali a ciafcuna di noi è gran 
copia ; ce ne andaflìmo a ìlare, e quivi quelle fc- 
fìe; quelle allegrezze, quello piacere, che noi 
potcfiìmbi lenza trapaffaré in alcuno altri il legno 
dtih ragione, prendèflìmo; Calivi s' odono gii 
uccelletti cantare, veggionvifi verdeggiare i colli, 
e le pianure, ei campi pieni di biade nói!altrimen
ti ondeggiare , che il mare ; è d' àlberi ben mille 
maniere; e il ciclo più apertàttientc ; il quale ancora 
che crucciato he fia, noiì perciò le lue bellezze eter
ne ne nega , le quali molto più bèlle fono a riguar
date , che le mura vóté della hoft là città. Ed cwi 
oltre à quello l’aere affai più frèfcO; è di quelle co* 
fe, che alla vita bilognaho in quelli tempi, v' è la 
copia maggióre, e miiiore il nùmero delle noie; Per
ciocché , quantunque qùivi così muoiano i lavorato- 
ri, come qui fanno i cittadini, v’ è tanto minore il 
difpiacere, quanto vi fono più; che nella città; rade 
le cafe e gli abitanti. E quivi d’altra parte, (fe io 
ben veggio,) noi non abbahdoniam perfona; anzi 
ne polliamo con verità dire molto piùttollo abban
donate, perciocché i noftri, o morendo, o dà mor
te fuggendo, quali non foflimo loro, fole in tanta 
afflizione n’ hanno lafciate* Ninna riprenlidne a* 
dunque può cadere in votai cònfiglió feguirej
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dolore e noia e forfè morte, non leguertdolo, po
trebbe avvenire, c perciò, (quando vi paia) pren
dendo le nollre fanti, e con le cofe opportune fa
cendoci fcguitare oggi in quello luogo, c domani 
in quello > quella allegrezza e fella prendendo, che 
quello tempo può porgere, credo che fia ben fatto 
a dover fare, e tanto dimorare in tal gUifà, che noi 
reggiamo (fé prima da morte non fiamo foptaggìun» 
te) che fine il cielo riferbi a quelle cofe. E rìcor- 
dovi, che egli non li difdice più a no! f ónefiamen* 
te andare, che fi faccia a gran parte dell’ altre lo 
dar disoneflumente*

L’ altre donne udita Pampinea, non {blamente il 
Tuo coilfiglio lodarono, ma defìderofe di feguitarlo, 
àvean già più particolarmente tra le cominciato a 
trattare del modo, quali, quindi levandoli da fede
re , a mano a mano doveflbno entrate in camino* 
Ma Filomena, la quale diferetiflìma era, dillei 
Donne quantùnque ciò, che ragiona Pampinea, fii 
Ottimamente detto, non è perciò così da correre a 
farlo come mollra, che voi Vogliate fare* RicOrdo- 
vi, che noi liam tutte femmine, e non ce n’ ha ninna 
si fanciulla, che non polfa ben Cohofcerc, come le 
femmine fieno ragionate infieme, e fenza la previ
denza d’ alcuno uomo, fi (oppiano regolare. Noi 
fiamo mobili, ritrofe, fofpettofe, pufillanime, e 
paurofe, per le quali còle io dubito forte, fé noi al
cuna altra guida non prèndiamo, che la noflra, che 
quella compagnia non fi difloìva troppo più rollo, e 
con meno oùot di noi, che non ci bilognerebbe* 
E perciò è buono a provederci avanti, che comin. 

damo. 
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ciamo. Diffe allora Elifa : Veramente gli uomini fa- 
no delle femmine capo» e fenza 1‘ordine loro rade 
volte riefce alcuna noftra opera a lodevole fine» Ma 
come pofliam noi aver quelli uomini? ciafcuna di 
noi fa-, che de’ Tuoi fono la maggior parte morti, e 
gli altri, che vivi rimali fono, chi qnà, c chi là in 
diverte brigate, lenza faper noi dove, vanno fug
gendo quello, che noi cerchiamo di fuggire. E il 
prendere gli ftrani non furia convenevole, perchè le 
alla noftra falute vogliamo andar dietro, trovare lì 
convien modo, di sì fittamente ordinarci, che dove 
per diletto e per ripofo andiamo, noia e fcandolo 
non ne fegua.

Mentre tra le donne erano Così fatti ragionamen
ti, ed ecco entrare nella chicfa tre giovani , non per
ciò tanto, che meno di venticinque anni foffe l’età 
di colui , che più giovane era di loro, ne’quali, nò 
pervertirà di tempo, nè perdita d’amici, o di paren
ti , nè paura di fe medeh'mi aVea potuto amore, non 
che fpegnere, ma pur raffreddare. De’ quali l’uno 
era chiamato Parafilo, e Filoftrato il fecondo e l’ul
timo Dioneo, affai piacevole e coftumato ciafcuno, 
e andavano cercando per loro fomma confolazione, 
in tanta turbazione di cofe, di vedere le lor donne, 
le quali per ventura tutte e tre erano tra le predette 
fette, come che dell’ altre alcune ne foffero, con
giunte parenti, d’alcuni di loro* Nè prima effe agli 
occhi corfero di coftoro , che coltolo furono da ef
fe veduti» perchè Pampinea allor cominciò forriden- 
do : Ecco che la fortuna a’ noftri còminciamenti è 
favorevole > ed hacci davanti pofti difereti giovani o

va- 
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valbrofi ; i quali volentieri c £uida e fervidori ne fa
ranno , fe di prenderli a qiièflo ùficló non fchiferemo. 
Neifile allora tutta nel vifo divenuta per vergogna ver
miglia, perciocché alcuna era di quelle > che dall’ un de* 
giovani era attinta $ difTe : Pampinea per Dio guarda 
ciò, che tu dichi , io conofco affai apertamente niun* 
altra cofa che tutta bUónà dir potérli di qualunque 
à* éi’ tino di colìoro ; e credogli a troppo maggior co- 
fa ; che quella non è, fofficienti ; e Umilmente avvi* 
fo lord buona compagnia e óiìeftd dover tenere; non 
che a noi, ma à molto più belle é più care, che noi 
non fiaino; Ma; perciocché affai manifcfta cofa è 
loro efferc d’alcùnc ; che qui ne fono ; innamorati^ 
remò, che infamia e riprénfione; fenza noffracolpa, 
o di ìoró riòn ce he fegua; fe gli meniamo. Diffe 
allora Filomèna j quello non monta niente là, dov’io 
oneftàmente viva, he mi rimorda d’ alcuna cofa la 
colcienzia; parli chi vuole in contrario; Iddip e la 
verità per ine l’arme prènderanno; Ora foffero efiì 
pur già difpófti a venire ; che veramente ; come 
Pampinea diffe ; potremo dire la fortuna effere alla 
hollrà andata favoreggisftite. L’altre, udendo coltri 
così fattaménte parlare ; non folamentc fi tacquero, 
ma con confehtimento concorde; tutte differò; che 
cfli foffer chiamati; e lor fi diceffe la loro intenzio
ne e pregafferfi; che 'doveffe loro piacére in così 
fatta andata lor tener compagnia. Perchè lènza più 
paróle Pampinea levatali in pié, la quale ad alcuno 
di loro per confahguinità era congiunta, verfo loro, 
thè fetmi (lavano a riguardarle; fi fece, e con lieto vi- 
fo falùtàtigli j loro la lorù difpofizione fe’ manife* 
(laj é pregbgll per ^arte di tutte; che con puro, e

Ira- 



Prima. si

fratellevole animo a tenere loro compagnia fi do- 
veffero dffpo.^. I gibVarii fi credettero priir.iera- 
incnce effer beffati, ma poi che videro, che da do* 
vero parlava la donna, rifpofero lietamente fe effe- 
re apparecchiati. E lènza dare alcuno indugio all’ 
opera, anzi che quindi fi partiffono, dieddno or
dine a ciò, die fare aveffero ili fui partire. E drdi- 
natamente fatta ogni cofa opportuna apparecchiare j c 
prima mandato là, dóve intendevah d’ andare; la 
Tegnente mattina, cioè il mercoledì in tùlio fchia- 
rir del giorno, le dotine con alquante delle loro 
fanti, ed i tre giovani con tre loro famigliar! ùfei- 
ti della città fi mifero in via, nè oltre a due picco
le miglia fi dilungarono da ella ; che tilt pervtn- 
hero al luògo da loro priinieramenté ordinato. E- 
ra il detto luogo fopra una pìccola montagnetta da 
ógni parte IpntanÓ alquanto alle noftie ftrade; di 
Vari arbufcelh e piante, tutti di verdi fronde ripie
ni, piacevoli a riguardare; in fui colmo dèlia quale 
eia un palagio con bello e gran cortile nel mezzo; 
e coil logge e cbn.fale è concamere tutte; ciafcuna 
vcrtb di le beUiffima é di liete dipinture ragguardéi 
volo è ornata, con prarelli dattorno e con giardini 
maravigliofi, e con pozzi d’acque frefebifiime, c 
con volte piene di preziófi vini, cote piu atte a cu- 
riofi bevitori, che a fobrie e onefte donne, il quale 
tutto fpazzato ; c nelle camere ì letti fatti ; e ogni 
coll di fiori; quali nella ftagione fi potevano avere 
pietia, e di giunchi giuncata; la vegnente brigata 
trovo con fuo non poco piacere. E pollili nella 
prima giunta a federe, diffe DioneO, il qu,le oltre 
ad ogni altro era piacevo!» giovane è pieno di motti.

Profeti. Voi. IV. C Don-
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Donne il voflro fenno più v che il noftró avvedimeli» 
to ci ha qui guidati, io non io quello, che de’ vo- 
Uri penfieri voi v’ intendete di fare, i miei lafciài 
io dentro dalla porta della città allora , che io cori 
voi, poco fa, men ufeii fuori: E perciò, o voi à 
lòlla? zare e a ridere e a cantare con meco inficine 
vi difponete (tanto dico quanto alla volita dignità » 
appartiene) o voi mi licenziate che io pei- i miei 
penfier mi ritorni, e fidami nella città tribolata* A 
cui Pampinea non d’ altra maniera, che le fimil* 
mente tutti i Tuoi avelie da fc cacciati, lieta rifpofe. 
Dioneo ottimamente parli, feftevolmente viver fi 
Vuole, nè altra cagione dalle triftizie ci ha fatto fug
gire; ma perciocché le cofe, che fono Tenia modo, 
non portone lungamente durare, io che cominciatrice 
fui de’ ragionamenti, da’ quali quella così bella compa. 
gnia è fiata fatta,penfando al continuare della noftra le
tizia , eflimo, che di neccflità fia convertire erter tra noi 
alcuno principale, il quale noi e Onoriamo ed ubbidi
amo come maggiore, nel quale ogni penfiero Iliadi 
doverci a lietamente viver dilporre. Ed acciocché 
ci.'ifcun provi il pefo della follecitudiiic infieme col 
piacere della maggioranza e per confeguente d’ una 
parte e d’altra tratto nonpolfa chi nolpruova, di chi 
il pruova invidia avere alcuna, dicoche a ciafcuno 
per un giorno s’attribuifea il pefo e l’onore, e chi il 
primo di noi elfer debba, nella elezione di noi tutti 
fia ; di quelli , che feguiranno, come f ora del velpro 
s’avvicinerà, quegli o quella, che a colui o a colei 
piacerà, che quel giorno avrà avuta la Signoria ♦ e 
quello cotale, fecondo il fuo arbitrio del tempo che 

là 
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la fua fignoria dee baftare, del luogo , e del modo, 
nel quale a vivere abbiamo, ordini , e difponga,

Qucfte parole fommamente piacquero, e ad una 
voce lei Reina del primo giorno elettelo, e Filome
na Corla prettamente ad uno alloro , perciocché aliai 
Volte aveva Udito ragionare di quanto Onore le fron- 
di di quello erano degne, e quanto degno d’onoré 
facevano» chi n’era meritamente incoronato, di quel
lo alcuni rami Colti ne le fece ima ghirlanda onore
vole c apparente , la quale mettale loprà la tetta, 
fu poi, mentre durò la lor compagnia, manìfeftó 
fegiio a ciafcuno altro della tesi fignoria e maggio
ranza.

Pampinea fatta Rcina, comandò che cìalcunO ta- 
celle, ed avendo già fatti i famigliavi de* tre giovani 
e le loro fanti, eh’erano quattro, davanti chiamarli, 
e tacendo ciafcuno, ditte. Acciò, che io prima e- 
fcmplo dia a tutte voi, per lo quale di bene in me
glio procedendo la nottra compagnia, con Ordine 
e con piacere c fenza alcuna vergogna viva e duri, 
quanto a grado ne fia, io primieramente conftitUifco 
Parmeno famigliar di Dioneo mio fìnifcalco j e a lui 
la cura e la follecitudine di tutta la nottra famiglia 
commetto, e ciò che al fervigio dellafalaappartiene* 
Snifco famigliar di Pamfilo voglio > che di noi fia 
ipenditore e teforiere, e di Parmeno feguiti i co» 
mandamenti, Tindaro al fervigio diFiloftrato e de
gli altri due attenda nelle camere loro, qualora gli 
altri intorno a’ loro ufici impediti attendere non Vi 
potettero. Mifia mia fante, e Licifca di Filomena 
nella cucina faranno continue, e quelle vivande di-

C a li geit4
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Agentemente apparecchieranno, che per Parmeno lo
ro faranno impelle. Chimera di Lauretta , e Strati- 
lia di Fiammetta , al governo delle camere delle don
ne intente vogliamo , che fticno, e alla nettezza de’ 
luoghi, dove (faremo, e ciafcunp generalmente, per 
quanto egli avrà cara la nottrà grazia, vogliamo V' 
comandiamo, che fi guardi, dove che egli vada, 
onde che egli torni, che che egli oda j o vegga, nin
na novella altro che lieta ci rechi di fuori. E que- 
fli ordini fommariamente dati, i quali da tutti 
comipendati furono, lieta drizzata in piè ditte: Qui 
fono giardini, qui fono pratelli, qui altri luoghi di
lettévoli aitai, per i quali ciafeuno a fuo piacere fol- 
lazzandofi vada, e come terza fuona, cialcuno qui 
lia, acciocché per lo frefeo fi mangia

Licenziata adunque dalia nuova Reina la lieta bri
gata, i giovani infieme con le belle donne ra
gionando dilettevoli colè, con lento patto fi mifero 
per un giardino belle ghirlande di vari fiori facen
doli, e amorofamente cantando. E poi che in quel
lo tanto fur dimorati, quanto di fpnzio dalla Reina 
avuto aveano, a cafa tornati, trovarono Parmeno llu- 
diofamente aver dato principio al fuo uficio , percioc
ché entrati in una fala terrena, quivi le tavole in ef
fe videro con tovaglie bianchiflime, c con bicchie
ri, che d’aricnto parevano, ed ogni cofa di fiori di 
gineftra coperta: perchè data l’acqua alle m ni, 
come piacque alla Reina , fecondo il giudicio di 
Parmeno tutti andarono a federe. Le vivande diii- 
catamente fatte vennero, efinilfimi vini fur pretti, 
e fenza più chetamente i tre famigliati fervirono
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le tavole. Delle quali cofe, perciocché belle è or* 
dinate erano, rallegrato ciafcuno, con piacevoli 
motti e con fella mangiarono. E levate le tavole* 
conciofoffecofache tutte le donne carolar fapelfero, 
e limilemente i giovani, e parte di loro ottima
mente e fonare e cantare, comandò la Reina, che 
gli finimenti veniffero, e per comandamento di lei, 
Dioneo prefo un liuto, e la Fiammetta una vivola, 
cominciarono foavemente una danza a fonare, per
chè la Reina con l’altre donne infieme co’ due gio
vani prefa una carola con lento patto, mandati i 
famigliati a mangiare, a carolar cominciarono, e 
quella finita, canzoni vagliene e liete cominciarono 
a cantare. E in quella maniera fletterò tanto, che 
tempo parve alla Reina d’ andare a dormire, per
chè, data a tutti la licenza i tre giovani alle lor 
camere, da quelle delle donne feparate, fen’ anda
rono, le quali co’letti ben fatti, e così di fiori pie* 
ne, come la fala trovarono, e fimigliantemente le 
donne le loro, perchè fpogliatefi s* andarono a ri- 
pofiire. Non era di molto fpazio fonata nona, che 
la Reina levatali tutte 1’ altre fece levare, e fimil- 
mente i giovani, affermando etter nocivo il troppo 
dormire il giorno, e così fe n’ andarono in un pra- 
tello, nel quale I’ erba era verde e grande, nè vi 
poteva d’ alcuna parte il fole, e quivi, fentendo un 
foave venticello venire, ficcome volle la lor Reina, 
tutti l'opra la verde erba lì pofèro in un cerchio 
a federe, a’quali ella ditte così:

Come voi vedete, il fole è alto; ed il caldo è gran
de, nè altro s’ode, che le cicale fu per gli ulivi,

C ? per
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perchè l’andare al prefente in alcun lungo farebbe 
fenza dubip ttjocchezza, qui è bello e fretto (lare, 
e hacci, ( come voi vedete ), e tavolieri e fcaccfiicri, 
e puòciafcuno, fecondo che all’ animo gli è più di 
piacere, diletto pigliare. Ma fe in quello il miq 
parer fi feguitaltt, non giuocando, nel quale Vani* 
ino dell’ una delle parti cpnvien che fi turbi fen« 
Za troppo piacere dell’ altra, o di chi Ita a vedere, 
ma novellando ( il che può porgere, dicendo uno a 
tutta la compagnia, che, attolta, diletto) queftu 
calda parte del giorno trapafferemo, Voi non avre* 
te compiuta ciafcuno di dire una fuanovelletta, che 
il fole fia declinato, e il caldo mancato, e potremo, 
dóve più a grado, vi fia, andare prendendo diletto, 
E perciò, quando quello, che io dico, vi piaccia, 
(che difpolta fono in ciò di feguire il piacer voftro) 
faeciamloj c dove non vi piacele, ciafcuno ipfino 
all’ ora del vefpro quello faccia, che più gli piace.

Le Penne parimente c gli uomini tutti lodarono 
il novellare* Adunque, difle la Rcina, fe quello 
Vi piace» per quella prima Giornata voglio, che li, 
bero fia a ciafcuno di quella materia ragionare > che; 
più gli fa,ra a grado, E rivolta a Pamfilo, il qual$ 
alla, fuà mano, delira fedea, piacevolmente gli dille. 
Che con una delle fue novelle all’altre delle princi* 
pio. Laonde Pamfilo udito il comandamento, pre-< 
piamente, efiendo da tutti afcokatQ , cominci^ 
cosi.

Ne-



Prima. *7

, Novella!.
«Ter Ciappelletto con una falja confezione inganna Un 

/auto frate x e inuorfi; ed effe 11 do fiato un p e fimo 
uomo in vita, in morte è reputato per fanto, e chia^ 
muto San Ciappelletto.

Convenevole cofa è Cariffime donne, che ciafche- 
duna cofa , la quale l’uomo fa , dallo ammirabile e 
fanto nome di colui, il quale di tutte fu fattore, 
le dia principio ; perchè dovendo io al noftro no
vellare, ficcome primo dare cominciamento, inten
do , da una delle fuc maravigliofe cofe incomincia
re, acciocbè, quella udita, la noftra fperanza in 
lui, ficcome in cofa impermutabile fi fermi,efcm- 
pre fia da noi il fuo nome lodato. Manifefta cofa è, 
che ficcome le cofe temporali tutte fono tranfitorie 
e mortali, così in fe c fuor di fe effer piene dinoia, 
c d’ angofeia e. di fatica, e ad infiniti pericoli fog- 
giacere , alle quali fenza ninno fallo nè potremmo 
noi, che viviamo mcfcolati in effe, e che fiama 
parte d’ effe, durare, nè ripararci, fe fpcaial grazia 
di Dio, forza e avvedimento non ci preftaffe : La 
quale a noi e in noi, non è da credere, che per 
alcun noftro merito, difeenda, ma dalla fua pro
pria benignità molla, e da’prieghi di coloro impe- 
trata, che sì come noi fiamo, furon mortali, e be
ne i fuoi piaceri, mentre furon in vita, feguendo, 
ora con lui eterni fono divenuti e beati. Ai qua
li noi medefimi, ficcome a procuratori informati per 
cfperienza della noftra fragilità, forfè non audaci 
di porgere i preghi noftri nel cofpetto di tanto giu
dice, delle cofe, le quali a noi reputiamo opportu
ne , gli porgiamo. E ancora più lui verfo noi di

C 4 pie
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pietosi liberalità pieno difcerniamo, che non po
tendo l’acume dell’occhio mortale nel fegreto della 
divina mente trapattare in alcun modo, addivien for
fè talvolta, che da opinione ingannati, tale dinanzi 
alla fua m.icttà facciamo procuratore, che da quella 
con eterno cfilio è {cacciato, e nondimeno etto< al- 
quale niuna cofa è occulta, più alla purità delpre- 
gator riguardando , che alla fua ignoranza , callo 
cfilio del pregato, e così come fe quegli fòlle nel 
fuo cofpetto beato, efaudrfce coloro*, che ’l prega
no; il che mapiflftamcnte potrà apparire nella no* 
velia, la quale di raccontare intendo, manifeftamcn- 
tc dico, non il giudicio di Dio, ina quello degli 
upm ini feguitandOo

Ragionali adunque, che ettendo Mufciattd 
franzeli , d^ ricchiflìmo^ e gran mercatante in 
Francia, cavalier divenuto, e dovendone in To- 
fcana venire con Metter Carlo Senzatetta fratello 
del Re di Francia, da P.ipa Bonifazio addomandato, 
e al venir promotto*, fentendo egli i fatti fuoi, fic- 
come le più volte fon quegli de’ mercatanti, molto 
intralciati in qua e in là, e non poterli di leggiere, 
nè fubitamente ftralciare, penfò quegli commettere 
a più perfone, E a tutti trovò modo, fuor fola- 
mente in dubbio gli rimale cuijafciar potette fof- 
ficiente a riicuoter fuoi, crediti fatti a più borgogno
ni, e la cagion del dubbio epa il Mentire i borge- 
gnoni uomini ritrofie di mala condizione, e misleali, 
e a lui non andava per la memoria chi tanto invaia- 
gio uomo fotte, in cui egli potette alcuna fidanza 
avere, che opporre alla loro malvagità fi potette.

E fo-
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E fòpraqueda efaminazione penfando lunga» 
mente flato, gli venne a memoria un SerCiapperek 
lo da prato, il qual molto alla fua cafa in Parigi 
fi riparava, il quale, perciocché piccolo di, perdona 
era e molto aflettatuzzo, non fapcndo i frapcefchi 
chi fi voleile dire Cepperello, credendo che Cappello 
cioè ghirlanda, fevpndo il loro volgare, adir v.enik 
Te, perciocché piccolo era, come dicemmo, non 
Cappello, ma Ciappelletto il chiamavano, e per Ciap
pelletto era conofciuto per tutto, là, dove pochi 
per S r Cepperello il conofcieno. Era quedo Ser 
Ciappelletto di queda vita. Egli, efléndo notaio avea 
grandiffima vergogna, quando uno de’ fuoi dru- 
menti (come che pochi ne faceffe) folle altro, che 
fìllio trovato, de’ quali tanti avrebbe fatti, diquan- 
ti folle flato richieflo , c quelli più volentieri in dono, 
che alcun altro grandemente lai or iato. Tedimonianze 
falle con fommodiletto diceva richiedo,e non richiedo; 
c dandoli a que’ tempi in Francia a fagramemi grandif- 
funa fede, non curandofi fargli falli, tante quidioni 
malvagiamente vincea, a quante a giurare 'di dire il 
vero fopra la fua fede era chiamato. Aveva oltre 
modo piacere, e forte vidudiava in commettere tra 
amici c parenti, e qualunque altra perfona, mali ed 
inimicizie e fcanrìali, de’quali quanto maggiori mali 
vedeva feguire, tanto, più d’allegrezzaprendea. Invi
tato ad un omicidio, o a qualunque altra rea colà, 
fenza negarlo mai, volonterofamente v*andava, e 
più volte a,ferire e ad uccidere uomini con le pro
prie mani fi trovò volentieri. Bedcmmiatore di Dio 
e di fanti era grandiflìmo, e per ogni piccola cola, 
ficcomc colui < he più che alcun, altro, era iracondo.

C $ A chi :-
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A chiefa non ufava giammai, e i facramenti di quel
la tutti come vii cofa con abominevoli parole fcher- 
ulva» E così in contrario le taverne , e gli altri di- 
fonefti luoghi vifitava volentieri’, ed ufavagli. Del
le femmine era così vago, come fono i cani de’ballo- 
ni, del contrario più, che alcun altro trillo uomo, 
fi dilettava. Imbolato- avrebbe, e rubato con quel
la cofcienzia, che un fanto uomo offerrebbe. Qo- 
lofiilìmo e bevitore grande tanto, che alcuna volta 
/conciamente gli facca noia ; Giocatore, e mettitor 
di malvaggi dadi era folenne. Perchè mi diftendo 
jo in tante parole ? egli era il peggiore uomo, che 
forfè mai nafeefle. La cui malizia lungo tempo fo- 
flenne la potenza e lo flato di Meiìer Mufciatto, 
per cui molte volte e dalle private perfone, alle qua
li aliai fovente taceva ingiuria, e dalla corre, acni 
tuttavia la facca, fu riguardato. Venuto adunque que- 
fto Sei- Ciapperello nell’ animo a Mefler Mufciatto, 
il quale ottimamente la fua vita conofccva, fi pen- 
fò il detto Mettere Mufciatto colini dovere elTerq 
tale, quale la malvagità de’borgognoni il richicdea, 
E perciò fattoli! chiamare, gli ditte-così: Ser Ciap
pelletto, come tu fai, io fono per ritrarmi del tutto 
di qui, e avendo tra gli altri a fare con borgogno
ni uomini pieni d’inganni, pop fo cui io mi polfa 
lafciare a rifeuotere il mio da loro, più convenevo
le di te, E perciò, copeiofia cofa che tu niente fac
ci al preferite, ove a quello vegli intendere, io 
intendo di futi avere il favore della corte, e di do
narti quella parte di ciò che tu rifcotcrai, che io ve
drò che convenevole fia. Ser Ciappelletto, che feio- 
perato fi vedea e male agiato delle cofe del mon

do, 
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do, e Ini nc vedeva andare, die fuo faftegno e ri
tegno -era lungamente flato, fenza ninno indugio e 
quali da neceffità corretto fi diliberò e d^Te, die 
volea volentieri. Perche convenutili infieme, rice* 
vu^a Ser Ciappelletto la procura, e le lettere favo
revoli del Re, partitoli M^flcr Mufciatto, n andò in 
borgogna, dove quali ninno ilcqnofcea, e quivi 
fuor di fua natura» benignamente c.mjmfuetamen- 
te cominciò a voler rilcuotcrej c fare quello, pcr- 
che andato v’ era, quali li riferbalfe f adirarli gl da 
fezzo. E così facendo, riparandoli in cafa di due 
fratelli fiorentini A i quali quivi ad ufura predavano» 
C lui per amor di Melfcr Mufciatto onoravano moU 
to, avvenne, che. egli infermò.» al quale i due fra* 
tedi fecero prettamente venire medici, e fanti , che 
’1 ferviflero, e ogni cola opportuna alla fuafan ita rac- 
quiftare; ma ogni aiuto era pullo,perciocché ’l.buo» 
no uomo, il quale già era. vecchio edifordiuatamen? 
te vivuto, fecondo che i medici dicevano,, andava.di 
giorno in giorno di male in peggio » come colui, 
ch’aveva il male della morte, di che i due fratelli fi 
dolevan forte, E un giorno affai vicini della carne* 
ra , nella quale Scr Ciappelletto giaceva infermo, fe
to medefimi cominciarono a ragionare » che larem 
noi, diceva l’uno all’altra, di collui? bJoi abbia, 
mo de1 fatti Tuoi peffimo partito. alle mani» percioc
ché il mandarlo fuori di cafa noftra così infermo no 
farebbe gran bialimo, e fegno manifello di poco, 
fenno » reggendo la gente, che nói V aveflimp 
voto prima, c poi fattolo fervire, c medicare così,fob 
lecitamente, e ora fenza potere egli aver fatta cofa 
alcuna, eh? d’fpiacecc ?i debba? cosllfobicamente di 
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colà noftra e infermo a morte vederlo mandar fuori.’ 
D’altra parte egli è Rato sì malvagio uomo , che egli 
non fi vorrà confettare, nè prendere alcuno fagra- 
mento della chiefa, e morendo lenza confcffione nin
na chiefa vorrà il fuo corpo ricevere, anzi farà gitta
te» a’ foffi a guifa d’un cane. E fe egli pur fi confef 
fa, i peccati fuoi fon tanti e sì orribili, che il fimiglian- 
te n’avverrà , perciocché frate né prete ci farà, che’l 
vòglia,; nè pottà attolvcre, perchè non affoluto anche 
farà gittate a’ folli. E fe quefto avviene, il popolo 
di quella terra, il quale, sì per lo meftier trofico, 
il qual«4 loro pare iniquiflimo, e tutto ’l giorno n« 
dicon male, e sì per volontà che hanno di rubarci, veg; 
gendociò fi leverà a rèmore, e griderà quelli lombar
di cani, i quali a chiefa non fono voluti ricevere, non 
ci fi vogliono più foftenere, ecorrerannoci allecafe, e 
per avventura non folamente 1’ avere ci ruberanno, 
ma forfè ci terranno oltre a ciò , le perfone , di 
che Poi in ogni guifa ftiam male , fe coftui 
muore. Ser Ciappelletto , il quale, come di
cemmo,pretto giacea là, dove eofloro così ragionavano, 
avendo l’udire fotti e, ficcome le più volte veggiamo a- 
vere gl’infermi, udì ciò, che coftoro di lui dicevano. 
I quali egli fi fece chiamare, e ditte loro : Io non 
voglio, che voi d’ alcuna cofa di me dubitiate, nè 
abbiate paura di ricevere per me alcun danno ; io 
ho intefò ciò, che di me ragionato avete, e fon cer- 
tiffimo , che così n’avverrebbe, come voi dite, dove 
così andatte la bifogna, come avvifate, ma ella an
drà altrimenti. Io ho vivendo tante ingiurie fatte a 
Domenedio, che per farnegli io una, ora in filila 
mia morte, né più'né meno ne farà. E perciò pro-

cnc“ 



Prima, J?

cacciate di farmi venire un làuto e valente frate il 
più, che aver potete, fe alcun ce n’ è, e lafciate fa
re a me, che fermamente io acconcierò i tatti vo- 
(hi e i miei in maniera, che ftarà bene, e che voi 
doverete eflcre contenti. I due fratelli, come che 
molta fperanza non prendertelo <ji quello, nondi
meno fe n’ andarono ad una religione di frati, e 
domandarono alcuno fanto e favtO uomo, che udii- 
fe la confezione d’un lombardo, che in cafa loro 
era infermo, e fu lor dato un frate antico di Canta 
e di buona vita, e gran maeftro in ifcrittura, c 
molto venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini 
grandiflìma e fpezial divozione avevano, c lui me
narono. Il qual giunto nella camera dove Ser Ciap
pelletto giacca, e al lato portogli!! a federe, pri
ma benignamente il cominciò a confortare, e ap- 
preflo il domandò quanto tempo era, che egli altra 
volta confortato fi forte. Al quale Ser Ciappelletto, 
(che mai confettato non s’ era) rifpofe. Padre mio 
la mia ufanza fuole cflere di confettarmi ógni ictti- 
mana almeno una volta, fenza che aliai fono di 
quelle, che io mi confetto più ; è il vero che, poi 
eh’ io infermai, che fon pattati dà otto dì, io non 
mi confettai, tanta è Hata la noia che la infermità 
m’ ha data. Ditte allora il frate* Figliuol mio bene 
hai fatto, e così fi vuol fare per innanzi, e veggio 
che poiché sì fpefio ti confetti, poca fatica avrò d’ 
udire o di domandare. Ditte Ser Ciappelletto? Mei- 
fer lo frate non dite cosi, io non mi confettai mai 
tante volte, nè sì (petto, che io fempre non mi vo
lerti confettare generalmente di tutti i miei peccaci, 
che io mi ricordarti dal dì, eli io nacqui in fino « 

quel- 
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quello, che confettato mi fono, c perciò vi priegè 
padre mio buono, che così puntalmente d’ ogni cd- 
fa mi domandiate, come fe mai confettato non mi 
fotti. E non pni riguardate, perch’io fia inférmo, 
che io amo molto meglio di difpiacerc a quelle mie 
carni's che facendo agio loro, io faccffi cofa, che 
potette ettere perdizione della' anima mia, la quale 
il mio fàlvatorc ricomperò col fuo preziofo fangue. 
Quelle parole piacquero molto al fanto uomo, e 
parvegli argomento di bene difpotla mente / e poi 
che a Sor Ciappelletto ebbe molto commendato 
quella fua ufanza, il cominciò a domandare, fe egli 
mai in lunaria con alcuna femmina peccato aveffe* 
Al quale Set Ciappelletto folpirando rifpofe. Padre 
mio di quella parte mi vergogno io di dirvene il vero, 
temendo di nompeccarc in vanagloria. Al quale il 
fanto frate dille» Di’ ficuramente, che il Ver dicendo, 
nè in confezione, nè in altro atto li peccò giammai. 
Dille allbra Sor Ciappelletto, poiché voi di quello 
mi fate ficuro, c io il vi dirò. Io fon così vergine, 
come io ufciì del corpo della mamma miai O be
nedetto ha tu da Dio, dille il frate, Come bene hai 
fatto, e Facendolo hai tanto più meritato, quanto vo
lendo avevi più d’ arbitrio dì fare il contrario, 
che non abbiam noi, e qualunque altri fon quegli, 
che fotto alcuna regola fono corretti. E apprellb 
quello il domandò fe nel peccato della gola aveva a 
Dio difpiaciuto, al quale folpirando forte Set Ciap
pelletto rifpofe di sì, e molte volte. Perciocché, coi.i- 
ciofottecofache egli, oltre a’digiuni delle quarefi- 
mc, che nell’ anno lì fanno dalle divote perfette, 
ogni fettimana almeno tre dì, folle ufo di digiuna
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re in pane e in acqua» con quello diletto, e con 
quello appetito 1’ acqua bevuta aveva » e ipezial- 
mente quando aVelfe alcuna fatica durata , ó a* 
dorando , 0 andando in pellegrinaggio , che fanno 
i gran bevitori il vino» e molte volte aveva defide* 
rato d’ avete cotali inlàlntuzze d’erbuccie» come le 
donne fanno quando vanno in villa, e alcuna volta 
gli era partito migliore il mangiare, che non pare* 
Va a lui, che doveffe parere» a chi digiuna per di
vozione, cóme digiunava egli. Al quale il frate 
diffe. Figliuol mio quelli peccati fono naturali, e 
fono affai leggieri, e perciò io non voglio,.che tu 
ne gravi più la cofcienza tua, che ti Infogni. Ad 
ogni uomo addiviene, quantunque lantiffimo fia, il 
parergli, dopo lungo digiuno, buono il mangiare* 
e dopo la fatica il bere. O, ditte Ser Ciappelletto, 
padre mio non mi dite quello per confortarmi, ben 
lapete che io fo che le cofe che al fervigio di Dio 
fi fanno , fi deono fare tutte nettamente e fenza al
cuna ruggine d’ animo, e chiunque altrimenti fa, 
pecca. Il frate contentiamo ditte. E io fon con
tento, che così ti coppia nell’ animo, e piacemi 
forte la tua pura e buona cofcienza in ciò. Ma 
dimmi, in avarizia hai tu peccato defiderando: d* 
avere più, che il convenevole, o tenendo quello, 
che tu tener non dovetti ? Al quale Ser Ciappelletto 
dille. Padre mio io non vorrei, che voi guardafte, 
perchè io fia in cala di quelli ufurieri, io non ci ho 
da far nulla, anzi ci era venuto per dovergli am
monire, c gaftigare, e torgli da quello abominevo* 
le guadagno; e credo mi farebbe venuto fatto, fe 
Iddio non ni’ avelie così rifilato > ma voi dovete fa*

pere 
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pere « che mio padre mi iafeiò ricco uomo, del cui 
avere, com’ egli fu morto, diedi U, maggior parte 
per Dio « e poi per foftentsie la vita mia, c per po
ter aiutare i poveri di Critto, ho fatte mie picciole 
mercatanzie} e in quelle ho defidcratp di guadagna
re, e fempre co’ pòveri di Dio quello che ho gua
dagnato ho partito per mezzo, la mia metà conver
tendo ne’ miei bifogni, f altra metà dando loro, e 
di ciò m’ ha sì bène il mio creatore aiutato., che io 
ho fempre di bene in meglio fatti i fitti mici., JBen bai 
lòtto, dille il frate, ma come ti fe’ tu fpetto adirato? 
O ditte Ser Ciappelletto, cotcfto vi dico io bene^ 
che io ho molto fpetto fatto; E chi fe ne potrebbe 
tenere, veggéndo tutto il di gli uomini fare le 
fconcie cofe, e non òfTemrè i comandamenti di 
Dio, non temere i fuoi giudicj ? Egli fono Hate af
fai volte il dì, che io vorrei piu trotto mettere flato 
morto , che vivo, veggendo i giovani andare dietro 
alle vanità, e vedendogli giurare; e (pergiurare, an» 
dare alle taverne, non vi/itare le chicle e feguir 
piuttofto le vie del mondo, che quella di Dio. Dif- 
fe allora il frate, Figliuol mio coletta è buona ira, 
tiè io per me te ne faprei penitenza imporre, ma 
per alcun cafo avrebbeti 1’ ira potuto indùcere a fa
re alcun omicidio? o a dire villania a perfona, o a 
far alcun’ altra'ingiùria? A cui Ser Ciappelletto fi- 
fpofe. Girne Metter, o voi mi parete twin di Dio, 
come dite voi colette parole ; o s’io avetti avuto 
pure un penfieruzzo di fare qualunque f una fi è 
di quelle cofe, che voi dite, credete voi, che io 
creda, che Dio nf aveffe tanto sì foftenuto? curette 
fon cofe, da farle gli fcherani e i rei uomini, de’ 
- i £ qua- 
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quali qualunque ora; io n ho mai veduto alcuno* 
fenlpre ho detto * va , che Dio ti converta. Allora 
ditte il frate. Or mi di’ figliuol mio , che benedetti 
to lìa tu da Dio, hai tu mai teftimonianza niuna / 
falfa detta contro alcuno, o detto mal d’ altrui, o 
tolte dell’ altrui cofc fenza piacer di colui, di cui 
fono ? Mai Metter sì rifpofe Ser Ciappelletto, che io ' 
ho detto male d’altrui , perciocché io ebbi già un mio 
vicino, che al maggior torto del mondo non faceva 
altro, che battere la moglie, ficchè io dilli una vol
ta mal di lui ai parenti della moglie, sì gran pietà \ 
mi venne di quella cattivella, la quale egli, ogni 
volta che bevuto avea troppo, conciava come Dio 
tei dica. Dille allora il frate. Or bène tu mi di\ 
che fe1 luto mercatante, ingannafti tu mai perlòna 
così come fanno i mercatanti? Gnaffe ditte SerCiap- 
pelletto Metter sì, ma io non fo chi egli fi fu, fe 
non che uno avendomi recati danari, eh’ egli mi 
dovea dare di panno, che io gli avea vendutoj ed| 
io meffogli in una mia calla fenza annoverare, ivi 
bene ad un mefe trovai, eh’ egli erano quattro pic
cioli più, che ettere non doveano, perchè non rive
dendo colui, e avendogli ferbati bene uno anno per 
rendergliele, io li diedi per f amore di Dio» Ditto 
il frate, cotefta fu picciola cofa, e facefti bene a 
farne quello , che ne facefti. Ed oltre a quello il 
domandò il fanto frate di molte altre cofe, delle 
quali di tutte rilpofe a quello modo; e volendo egli 
già procedere alla attoluzione $ dille Ser Ciàppeìlet* 
to. Meflere io ho ancora alcun peccato, che io nori 
v’ ho detto. 11 frate il domandò quale, ed egli di£ 
fe. Io mi ricordo, che io feci al fante mio un fab-
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bato dopo nona fpazzare la cala, e non ebbi alla 
lànta domenica quella reverenza, cbe io dovea. O, 
ditte il frate, figliuol mio, cotefta è leggier colà. 
Non, difle Ser Ciappelletto j non dite leggier cofa, 
che la domenica è troppo da onorare * perocché in 
così fatte dì rifufeitò da morte a vita il noftro Si
gnore. Difle allora il frate. O altro hai tu fatto ? 
Metter sì rilpofe Scr Ciappelletto, che io non avve
dendomene fputai una volta nella chiefa di Dio, Il 
frate cominciò a forridere, e difle. Figliuol mio co
tefta non è cofa da curarfene ; noi, che fiamo religio- 
fi, tutto il dì vi ipùtiamo. Difle allora Ser Ciap
pelletto. E voi fate gran villania , perciocché ninna 
cofa fi convien tener netta, come il fanto tempio, 
nel quale fi rende factificio a Dio. Ed in brievc 
de’ così fatti ne gli difle molti, e ultimamente co- 

' minciò a fofpirare, e appretto a pianger forte, co
me colui, che il fapeva troppo ben fare, quando vo- 
lea. Difle il Santo frate, figliuol mio, che hai tu? 
Rilpofe Ser Ciappelletto. Girne Mettere, che un pec
cato m' è rimato, del quale io non mi confettai mai, 
sì gran vergogna ho di doverlo dire, e ogni volta, 
eh’ io me ne ricordo piango, come voi vedete, e 
parmi effere molto certo, che Dio mai non avrà mi- 
fericordia di me per quefto peccato. Allora il fan. 
to frate difle- Va via figliuol mio, che è ciò, che 
tu di’? Se tutti i peccati, che furon mai fatti da tut
ti gli uomini, o che fi debbon fare, mentre che il 
mondo durerà, foffer tutti in uno uomo tolo, ed 
egli ne fotte pentito e contrito, come io veggio te» 
sì c tanta la benignità e la mifericordia di Dio, che 
confettandogli, egli gliele perdonerebbe liberamente.

c per
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e perciò dillo ficuramente. Dille allora Ser Ciappel
letto fempre piangendo forte. Girne padre mio il 
mio è troppo gran peccato, c appena porto credere, 
fe i voli ri prieghi non ci fi adoperano, che egli mi 
debba mai da Dio éfler perdonato; A cui il frate 
dille. Dillo ficuramente , che io ti prometto di pre. 
gare Iddio per te. Set Ciappelletto pur piagnea, 
e noi dicea. È il frate pur il confortava a dire* ma 
poi che, Scr Ciappelletto piangendo ebbe tiri gran- 
dilTimo pezzo tenuto il frate così fofpefo j egli gittò 
Un gran l'ofpìro, e dirte. Padre inio pofciachè voi 
mi promettete di pregare Iddio pei- me, e io il vi 
dirò. Sappiate, che quando io era piccolirio, io 
beltemmiai una volta la mamma mia, e così dettò 
ricominciò a piagnere forte. DifTe il fratèi o fi* 
gliuol mio or parti quello così gtàhdé peccato? oh gli 
uomini beftemmuno tutto 1 giorno Iddio * e sì 
perdona egli volentieri j a chi fi pente d’ averlo be- 
flemmiato ; e tu non credi, che egli perdóni a té 
quello? Non pianger, cofortàti, che fermamente 
ic tu forti flato Un di quegli , che il pofero in cro
ce , avendo la contrizione, ché io ti veggio, sì ti 
perdonerebbe egli. Dirte allora Ser Ciappelletto» 
Oinìe padre mio che dite voi ? la mamma mia dol
ce , che mi portò in còrpo nove meli il dì e la not- 
tc, e pórtommi in còllo più di cento Volte, troppo 
feci inale a beftemmiarla, e troppo è gran peccato* 
e fe voi non pregate Iddio per me, egli noti mi fa. 
rà perdonato; Veggendo il frate non édere altro 
iellato a dire à Ser Ciappelletto gli fece 1’ afloluziò- 
ne, e dicdegli la fua benedizione avendolo per fati- 
tiflìmo tìomOj ficcome colui j che pienamente crà 
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deva efler vero ciò, che Sei- Ciappelletto uvea det» 
to. E chi farebbe colui, che noi credefle, véggcn- 
do un uomo in cafo di morte dir cosi ? E poi dopo 
tutto quello gli difle. Ser ‘Ciappelletto colf aiuto d' 
Iddio voi farete tofto fano. Ma fe ptire avvenire» 
che Iddio la voflra benedetta , e ben difpofìa anima, 
chiamaffe a fe, piacer’ egli , che ì volito corpo fia 
fepellito al nollto luogo ? Al quale Set Ciappelletto 
rifpofe* Mcfler sì, anzi i non vorrei io efler altro* 
ve, pofciachè voi nf avete ptomeflo di pregare Id
dio per mej fenza che io ho avuta fempre fpeziai 
divozione al voftro ordine, E perciò vi priego, 
che come voi ùl Voftro luogo farete, facciate, eh’ 
a me vegna quel veraciflìmo corpo di Criflo, il 
quii voi la mattina fopra f altare confettate* per
ciocché, (comecché io degno non ne Sia) io inten
do colla voftra licenza di prenderlo, e apprefio la 
fanta e ultima unzione, acciocché io, fe virato fon 
come peccatore, almeno muoia come criftiano. Il 
fante uomo difle, che molto gli piacea, e che egli 
dice! bene, e farebbe, che di prefente gli fareb* 
be apportato, e cosi fu. I due fratelli, i quali dm 
bitavan forte, non Ser Ciappelletto gl* ingannali?, 
s* eran polli appreflb ad un tavolato, il quale la ca
mera , dove Ser Ciappelletto giaceva, divideva da un’ 
altra ; e alcoltando leggiermente udivano e inten
devano ciò, che Ser Ciappelletto al frate diceva, e 
avevanovalcuna volta sì gran Voglia di ridere, uden
do le colè, le quali egli cobfeflava d’ aver fatte, che 
quali doppiavano, c fra fe taf ora dicevano f che 
uomo è coftui, il quale nè vecchiezza,.nè infermi
tà , nè paura di morte atta qual fi vede vicino, nè
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ancora di Dio, dinanzi al giudicio del quale di quìa 
piccioh ora s’ afpetta di dovere eflere, dalla fua malva
gità l'hanno potuto rimuovere, nè far, eh’ egli così non 
voglia morire, com’ egli è vivuto ; ma pur vedendo, 
che sì aveva detto, che egli sarebbe a fepoltura ricevuto 
in chiefa, niente del rimanente fi curarono. Ser Ciap
pelletto poco appretto fi comunicò, e peggioran
do fenza modo ebbe 1’ ultima unzione, e poco pof- 
fato vefpro quel dì fteflo, che la buona confezione 
fatta, avea, fi morì. Per la qual cola i due fra
telli, ordinato di quello di lui medefimo come egli 
fotte onorevolmente fepellito, e mandatolo a dire 
al luogo de* frati, e che etti vi veniffero la fera a 
far la vigilia fecondo f ufan?a, e la mattina per lo 
corpo, ogni cofa a ciò opportuna difpolèro. Il fan- 
to frate, che confettato l’avea, udendo che egli era 
trapaflato, fu inficine col priore del luogo, e fatto 
fonare a capitolo , ai frati raunati in quello, moftrò 
Ser Ciappelletto eflere flato fanto uomo, fecondo 
che per la fua confeflione comprefo aveva, E fpe- 
rando per lui Domencdio dover molti miracoli di- 
mofirare perfuadette loro, che con gran didima re
verenza e divozione quello corpo fi doveflc ricevere- 
Alla qual cofa il priore e gli altri frati creduli $’ ac
cordarono , e la fera andati tutti là, dove il corpo 
di Ser Ciappelletto giaceva, fopreflo fecero una 
grande c Attenne vigilia, e la mattina, tutti veftiti 
co’ camici e^co’ piviali, con libri in mano, e cen 
le croci innazi cantando, andaron per quefìo corpo, 
c con grandiflìma fetta e folennità il recarono alla 
lor chiefa, feguendo quafi tutto il popolo della cit
tà uomini e donne : e nella chiefa portolo il fanto
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frate, che confettato 1’ avea, falito in fui pergamo, 
di lui cominciò, c della fua vita, de’ fuoi digiuni, 
della fua virginità, della fua femplicità e innocen
za e fantità maravigliofe cofe a predicare. Tra 1* 
altre cofc narrando quello, che Ser Ciappelletto per 
fuo maggiore peccato piangendo gli aveva confetta
to, e come etto appena gli avea potuto mettere nel 
capo , che Iddio gliele doveffe perdonare : da que
llo volgendoli a riprendere il popolo che afeeltava, 
dicendo, E voi maladetti da Dio, per ogni fufcel- 
lo di paglia, che vi fi volge tra’ piedi, bellemmiate 
Iddio, ? la madre , e tutta la corte di paradifo. Ed 
oltre a quelle molte altre cofe dille della fua lealtà, 
e della fua purità, e m breve con le fue parole, al
le quali era dalla gente della contrada data intera 
fede, sì il mife nel capo e nella devozion di tutti 
coloro, che v’ erano, che poi che fornito fu I* ufi- 
cio, colla maggior calca del mondo da tutti fu an- 
dato a baciargli i piedi e le mani, e tutti i panni 
gli furono in dotto (tracciati, tenendoli beato chi 
pure un poco di quegli potette avere ; e convenne, 
che tutto il giorno così fotte tenuto, acciocché da 
tutti potette ettere veduto e vifitato : poi la vegnen
te notte in una arca di marmo fepellito fu onorcvo- 
lemente in una capella, e a mano a mano il dì fe- 
guente incominciarono le genti ad andare, e ad ac
cender lumi, e ad adorarlo , e per confeguente a 
botarli, end appiccarvi le imagini della cera, fe
condo la promiflion fatta. E in tanto crebbe la fan 
ma della fua fantità e divozione a lui, che quafi niu» 
no era, che in alcuna avverfità fotte, che ad altro 
finto, che a lui fi botatte, e chiamaronlo, e chia

mano
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mano San Ciappelletto; e affermano molti miracoli 
Iddio aver inoltrati per lui, e inoltrare tutto il gì- “ 
orno , a chi divotamente fi raccomanda a lui. Così 
adunque viflc c morì Ser Ciapperello da prato, e 
fanto divenne, come avete udito; il quale negar 
non voglio effer pollibile lui effere beato nella pre- 
fenza di Dio, perciocché, comecché la Tua vita 
foffc fcellerata e malvagia, egli potè in fu f diremo 
aver sì fatta, contrizione, che per avventura Iddio 
ebbe mifericordia di lui, e nel filo regno il rice
vette: ma perciocché quello n’ è occulto, fecondo 
quello che ne può apparire ragiono , e dico, collui 
piuttofto dovere effere nelle mani del diavolo in 
perdizione, che in paradifo. E fe così è, grandiflì- 
ma fi può la benignità di Dio cognofcere verfo noi, 
la quale non al noftro errore , ma alla purità della, 
fede riguardando, così, facendo noi noftro mezza
no un fuo nemico, amico credendolo, ci efaudifee ; 
come fe a un veramente fanto per mezzano della 
fua grazia ricorreflimo. E perciò, acciocché noi 
per la fua grazia nelle prefenti avvertita e in quella 
compagnia così lieta fiamo fani e falvi fervati, lo
dando il fuo nome, nel quale cominciata 1’ abbia
mo , lui in reverenza avendo, ne’ noflri bifogni 
gli ci raccomandiamo, ficuriffimi d’ effere uditi ; c 
qui fi tacque.

Novella II.
dhraam giudeo da Giannotto di Civigni ftimolato, va in 

corte di Roma» e vedendo la malvagità de' cherici» 
torna a Parigi» e faffi Cri/iiano.

La novella di Pamfilo fu in parte rifa e tutta com
mendata dalle donne , la quale diligentemente afcol-
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tata, e al fuo fine effendo venuta, lèdendo apprettò 
lui Neifile, le comandò la Reina , che una dicen

done T ordine dello incominciato follazzo feguiffe* 
La quale ficcome colei, che non meno era di corte
si collumi, che di bellezza ornata, lietamente rifpo- 
fe, che volentieri, e cominciò in quella guifa. Mo- 
(Irato n’ ha Parnfilo nel fuo novellare la benignità 
di Dio non guardare a’ noftri errori, quando da co- 
fa, che per noi veder non fi polla, procedano. Ed 
io nel mio, intendo di dimoftrarvi quanto quella 
medefima benignità, foftenendo pazientemente i di
fetti di coloro, i quali d’ ella ne deono dare, e col
le opere e con le parole vera felli monianza, il con
trario operando, di fe argomento d* infallibile veri
tà ne dimoftri, acciocché quello, che noi crediamo, 
con più fermezza d* animo feguitiamo.

Siccome io Graziole Donne già udii ragionare, in 
Parigi fu un gran mercatante, e buono uomo, il 
quale fu chiamato Giannotto di Civigni lealilTimo 
e diritto e di gran traffico d’ opera di drapperia, cd 
avea fingolare amifìà con un ricchiffimo uomo giu
deo chiamato Abraam, il qual Umilmente merca
tante era, e diritto, e leale uomo affai. La cui di
rittura e la cui lealtà veggendo Giannotto gl’ inco
minciò forte ad increfcere, che 1* anima d’ un così 
valente e favio e buon uomo per difetto di fede ani 
daffe a perdizione. E perciò amichevolmente lo co-. 
miiKÌQ 9 pregare, cho egli lafciaffe gli errori della, 
fede giudaica, e ritornaffe alla verità crifliana, la 
quale egli poteva vedere, ficcome fanta e buona, 
femore profperarest e ausiwarfi» dove h Ria in
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Contrario dimìnuìrfi e venire al niente poteva difcer- 
nere, 11 giudeo rifpondeva, che ninna ne credeva 
nè Tanta, nè buona fuor che la giudaica, e che egli 
in quella era nato, ed in quella intendeva e vi
vere e morire, nè cofa farebbe che inai da ciò il 
faceffe rimuovere. Giannotto non flette per quello, 
che egli paffatì alquanti dì non gli rimovefle fimi- 
glianti parole, moftrandogli così grecamente, coi
rne il più i mercatanti fanno fare, per quali ragion- 
pi la noftra era migliore che la giudaica. E co* 
mecchè il giudeo foflè nella giudaica legge un graa 
macftro, tuttavia, o l’amicizia grande, che con Gian
notto avea, che il moveffe, o forfè parole, le quali 
lo fpirito Tanto fopra la lingua dell’uomo idiota,po
neva, che fèl faceflero, al giudeo cominciarono f°5* 
tc a piacere le dimoflrazioni di Giannotto, ma pu^ 
re oftinato in fulla Tua credenza volger non filafcia- 
va. E così come egli pertinace dimorava,, così Gian
notto di follccitarlo non finava giammai, tanto,1 
che il giudeo da così continua inflanza vinto,, ditfe. 
Ecco Giannotto, a te piace che io divenga crifliano, 
ed io fono difpofto a farlo, sì veramente, che io. 
voglio in prima andare a Roma, c quivi vedere 
colui, il quale tu di’, che è vicario di Dio in terra, 
c confiderarcifuoi modi e i fu ci coftumi, efimilmen- 
te de’ fuoi fratelli cardinali, o fe effi. mi parranno 

4 tali, che io'poffa tra per le tue parole , e per quek 
li comprendere , che 'la voftra fede fìa migliore 
che la mia, come tu ti fe’ ingegnato di dimoftrari 
mi, io farò quello, che detto t’ho ; ove cojì non 
folle , io mi rimarrò giudeo , com’ io mi fono* 
fraudo Giannotto intefe quello, fu in fi- flcffo okt 
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tre modo dolente, tacitamente dicendo. Perduta ho 
la fatica, la quale ottimamente mi parca avere im
piegata, credendomi coflui aver convertito, percioc
ché, Te egli va in corte di Roma, e vede la vita 
Scellerata e lorda de’cherici, non che egli di giudeo 
lì faccia criftiano, ma fe egli fotte criftiano fatto, fenza 
fallo giudeo fi ritornerebbe, e ad Abraam rivolto 
ditte- Deh amico mio, perchè vuoi tu entrare in 
qqefta fatica e in così grande fpefa > come a te farà d’ 
andare di qui a Roma, fenzachè e per mare e per 
terra ad un riccho. uomo come tu fe*, ci è tutto 
picn di pericoli? Non credi tu trovar qui» chi il 
bartefimo ti dia ? e fe forfè alcuni dubbj hai intor
no alla fede, eh* io ti dimoftro, dove ha maggiori 
maeltri e più favj uomini in quella, che fon qui, 
da poterti di ciò, che tu vorrai, o domanderai, di
chiarire ? Per le quali cofe al mio parere quella tua 
andata e di Soperchio, Penfa, che tali fono là i pre
lati, quali tu gli hai qui potuti vedere» e più tan
to ancor migliori, quanto etti fon più vicini al pa- 
ftor principale, E perciò quella fatica per mio con
figlio ti Serberai in altra volta ad alcuno perdono, 
al quale io per avventura ti farò compagnia. Acuì 
il giudeo rifpofe. Io mi credo Giannotto, che così 
fa, come tu mi favelli » ma recandoti le molte pa
role in una, io fon del tutto (fe tu vuogli, che io 
faccia quello, di che tu m’ hai cotanto pregato) di- 
Sporto ad andarvi, e altrimenti mai non ne farò 
nulla. Giannotto vedendo il voler fuo ditte. E tu 
va con buona ventura, c Seco avvifò lui mai non do
ver^ far criftiano, come la corte di Roma veduta 
avdTe, ma pur niente perdendovi fi flette. Il giu
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deo monto a cavallo, e come più tolto potè, fe n* 
andò in corte di Roma , dove pervenuto da’ fuoi giu
dei fu onorevolmente ricevuto, e quivi dimoran
do fenza dire ad alcuno, perchè ito vi fotte, cauta
mente cominciò a riguardare alle maniere del Papa, 
e de’ Cardinali e degli altri Prelati, e di tutti i Cor
tigiani ; e tra che egli s’ accorfe, ficcome uomo che 
molto avveduto era, e che egli ancora da alcuno fu 
informato, egli trovò dal maggiore infino al mino
re generalmente tutti disonefliffimamente peccare 
in luffuria, e non folo nella naturale 4 ma ancora 
nella fodomitica fenza freno alcuno di rimordimene 
do, o di vergogna, in tanto che la potenza delle 
meretrici x e de’ garzoni in impetrare qualunque 
gran cofa, non v’ era di picco! potere: oltre aque- 
fto univerfalmente* golofi, bevitori, ebriachi, e più 
al ventre ferventi a guifa d’ animali bruti appretto 
alla luffuria, che ad altro gli conobbe apertamen
te ; e più avanti guardando , in tanto, tutti avari e 
cupidi di danari gli vide, che parimente rumanfan-. 
gue, anzi il criftiano e le divine cofe, chetiti che elle fi 
foffero, o a facrificj, o a benefici appartenenti, a de-, 
nari e vendevano e comperavano i maggior merca- 
tanzie facendone, e più fcnlali avendone, che a Pa
rigi di drappi, o q’ alcun’ altra, cofa non erano; a- 
vendo alla manifefta fimonia, procureria pollo no- 
me} ed allegolofitàfuftentazioni ; quali Iddio (lafcia- 
mo Ilare il lignificato de’ vocaboli) ma la ’ntenzio-, 
ne de’ peflìmi animi non conofceffe , e a guifa 
degli uomini, a’ norni delle cofe fi debba Infoiare 
ingannare. Le quali infieme con, molte altre che 
da tacer fono, fommamente fpiacendq, al giudeo, 
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ficcome a colui che fobrio e modello uomo era, pa
rendogli affai aver veduto, propoli di tornare a Pa
rigi, e così fece. Al qual? come Giannotto fcppe, 
che venuto fen era 3 ninna cofa meno fperando che 
del fuo farli criftiano, fe ne venne, c gran fella in- 
fieme fi fecero, c poiché ripofato fi fu alcun gior
no , Giannotto il domandò quello, che del fante Pa» 
drc, e de* Cardinali, e degli altri cortigiani gli pa
rca, Al quale il giudeo preflamente rifpofe. Far
mene male che Iddio dia a quanti fono. E dicoti 
così, che fe io ben feppi confederare, quivi ninna 
fantità, ninna divozione, niuna buona opera, o 
cfemplo di vita, o d’ altro in alcuno che chericofof- 
fe, veder mi parve, ma lùllùria, avarizia, golosità, 
fraudo, invidia, e fuperbia, e limili cofe, e peggio
ri (fe peggiori effer poffono in alcuno) mi vi par
ve in tanta grazia di tutti vedere , che io ho 
piuttofto quella per una fucina di diaboliche ope
razioni» che di divine. E per quello che io eilimi 
con ogni follecitudine e con ogni ingegno e con 
ogni arte mi pare, che il voftro pallore, e per con- 
feguente tutti gli altri, fi procaccino di riducere a 
nulla, e di cacciare del mondo la criftiana religio
ne ; là dove effi fondamento c follegno effer do
vrebbero di quella, E perciò, che io veggio non 
quello avvenire, che olii procacciano, ma continua
mente la volita religione aumentarli, e più lucida 
e più chiara divenire, meritamente mi par difeer- 
ner lo fpirito fante effer d’ effa, ficcome di vera e 
di fanta, piti che d’ alcun altra, fondamento e fo
llegno. Per la qual cofa, dove io rigido e duro 
(lava a’ tuoi conforti, e non mi volea far a-illiano,
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óra tutto aperto ti dico, che io per niuna cofa la* 
fccreidi criftian farmi, Andiamo adunque alla chic* 
fa, e quivi fecondo il debito cofìùme della voftra 
fantafedetni fa’battezar. Giannotto* il quale affet
tava dirittamenre contraria Concludono a quella* 
come lui così udì dire* fu il più contento uomo 
che giammai foffe. E a noftra Dama di Parigi con 
lui infieme andàtofene, richiefc i chcrici di là en
tro , che ad Abraam doveffero dare il battemmo. I qua
li udendo che elfo T addimandava, preftamente il 
fecero» e Giannotto il levò dal facro fonte* enomi- 
nollo Giovanni, E appreffo a gran valenti uomini 
lo fece compiutamente ammaeftrare nella ndflra fe
de, la quale egli preftamente apprefe, e fu poi buo
no e valente uomo, e di l'anta vita,

Novella III,
Melchifedech giudeo con una novella dì tre anello , ceffo 

un gran pericolo dal Saladino apparecchiatogli.

Poiché commendata da tutti la novella di 
Neifile , ella fi tacque, come alla Reina piac
que, Filomena così cominciò a parlare. La no
vella da Neifile detta mi ritorna a memoria il dub- 
biofo cafo già avvenuto ad un giudeo, perciocché già 
c di Dio e della verità della noftra fede è affai bene 
flato detto, il difendere oggi mai agli avvenimen
ti e agli atti degli uomini non fi dovrà difdire, a 
narrarvi quella verrò, la quale udita forfè più caute 
diverrete nelle rifpofte alle quiftioni, che fatte vi 
foffero. Voi dovete Amorofe compagne fapere, che 
ficcome la fciocchezza ipeffe volte trae altrui di fe
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lice flato, e mette in grandittìma miteria, cosi 
il fenno di grand iflìmi pericoli trae il favio e pon- 
lo in grande c in ficuro ripofo* E che vero fia che 
Ja fciocchezza di buono flato in miferia alcun con
duca, per molti efempli fi vede , i quali non fia al 
prefetite noflra cura di raccontare, avendo riguardo, 
che tutto ’l dì mille efempli n’appaiano manifefti. 
Ma che il fenno di confolazioil fia cagione, come 
promifi * per una novelletta moftrerò brievemente.

Il Saladino * il valore del qùaì fu tanto, che limi 
fidamente di piccolo uomo il fe' di Babilonia fol- 
dano, ma ancora molte vittorie fopra i Re faraóni 
e criftiahi gli fece avere, avéndo in diverte guerre, 
e in grandiflime fue magnificenze fpefo tutto ilfuo 
teforo, c per alcuno accidente fopravvenutogli bifo- 
gnandogli una buona quantità di danari * né veg- 
gendo donde così prettamente* come gli bifogna- 
vano aver gli potette * gli venne a memoria un ric
co giudeo* il cui nome era Melchifedech, il quale 
pretta va ad ufura in Alcttandria, e penfoflì coftui 
avere da poterlo fervire* quando volefle, ma sì era 
avaro, che di fua volontà non f avrebbe mai fatto, 
e forza non gli voleva fare ; perché ftrignendolo il 
bifogno rivoltoli tutto a dover trovar modo * come 
il giudeo il fcrvifle, s’ avvifò di fargli una forza 
da àlcuna ragion colorata, E fattolfi chiamare* e 
familiarmente ricevutolo feco il fece federe * ed ap
pretto gli ditte. Valente uomo io ho .da più perfo- 
ire intefo* che tu fe’faviflimo*enellècofedi Dio ten
ti molto avanti, e perciò io faprei volentieri da te 
quale delle tre leggi tu reputi la verace j.o la giu- 
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daica, o la faraona, o la criftiana. 11 giudeo, il 
quale veramente era favio uomo, s’avvilo troppo 
bene , che ’l Saladino guardava di pigliarlo nelle pa
role , per dovergli muovere alcuna quiftione, e 
pensò di non potere alcuna di quelle tre più l’una 
che l’altra lodare, che il Saladino non averte la fua 
intenzione; perchè come colui, il quale pareva d* 
aver bilogno di rilpofla, per la quale preiò non po
tette eflere, aguzzato lo ’ngegno gli venne pretta
mente avanti quello, che dir dovette, e ditte. Signor 
mio la quiftione, la quale voi mi fate è bella, e a 
volervene dire ciò, che io ne fento , mi vi convieni 
dire una novelletta, qual vói udirete. Se io non er
ro, io mi ricordo aver molte volte udito dire, che 
un grande uomo e ricco fu già, il quale intra l’altre 
gioie più care, che nel fuo telòro averte, era uno 
anello bellifiimo e preziofo , al quale per lo fuo 
valore e per la fua bellezza volendo fare onore, e 
in perpetuo lafciarlo ne’ fuoi dìfeendenti, ordinò, che 
colui de’ fuoi figliuoli appo il quale, ficcome lafcia- 
togli da lui» fotte quello anello trovato, che colui s* 
intendefle eflere il fup erede , e dovette da tutti gli 
altri eflere come maggiore onorato, e reverito. Co
lui al quale da coftui fu lafciato, tenne fìmiglian- 
te ordine ne' fuoi difeendenti, e cosi fece, come 
fatto avea il fuo predeceflore. E in brieve andò 
quello anello di mano in mànò a molti lùcceffori, 
ed ultimamente pervenne alle mani ad uno, il quale 
avea tre figliuoli belli e virtuofi, e molto al padre lo* 
ro obbedienti, per la qual colà tutti e tre parimén
te gli amava. E i giovani, i quali la confuetudin» 
dello anello fapevano, ficcome vaghi ciafeuno d’ e£ 
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fere il più Onorato tra’ fuoi, ciafcuno per fe, come 
meglio fapeva * pregava il padre, il quale era già 
vecchio, che quando a morte vernile, a lui, quello 
anello lafciaffe* Il Valente uomo, che parimente 
tutti gli amava, nè fapeva elfo medefimc eleggere,, 
a qual piuttofto lafciar lo voieffe, penfò, avendolo 
a ciafcun prometto, di volergli tutti e tre foddisla- 
re, e fegretamente ad un buono maeflro ne fece fa
re due altri, i quali sì furono fimiglianti al primo, 
che etto medefimo, che fatti gli avca fare, appena 
conofceva, qual fi fotte il vero; e venendo a morte 
fegretamente diede il fuo a ciafcun de* figliuoli, i 
quali dopo la morte del padre, volendo ciafcun la ere
dità c 1’ onore occupare, c 1 uno negandolo alf 
altro in teftimonanza di dover ciò ragionevolmente 
fare, ciafcuno prodotte fuori ilfuoanello. E trova
toli gli anelli sì limili l’uno all’altro, che qual fotte 
il vero, non fi fapeva cognofcere, fi rimale laquiftio- 
ne, qual fotte il vero erede del padre, in pendente, 
e ancor pende* E così vi dico Signor mio delle tre 
leggi ai tre popoli date da Dio Padre, delle quali la 
quiftion propendici Ciafcuno la fua eredità, la fuà 
vera legge, ed i fuoi comandamenti dirittamente fi 
crede avere a fare, ma chi fe f abbia, come de
gli anelli , ancora ne pende la quiftione. Il Saladi- 
no conobbe colini ottimamente effere faputo ufeire 
del laccio, il quale davanti a’ piedi telò gli aveva* 
E perciò difpoie d’ aprigli il fuo bifogno, e vedere, 
fe fervire il voieffe, e così fece, aprendogli ciò, 
che in animo aveffe avuto di fare, fe così dilcreta- 
mente, come fatto avca, non gli aveffe rifpollo* 
Il giudeo liberamente d’ogni quantità, che il Sala
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dino ilrichiefe, il fervi* E il Salàdihb poi intera
mente il loddisfece, e oltreacciò gli donò gtandif- 
fimi doni, c Tempre per Tuo amico f ebbe, e in gran
de e onorevole fiato appreflodi le il mantenne»

Novèlla IV*
Un monaco caduto in peccato dégno di gravi firma pu

nizione, onefiamente rimproverando al fuo abate quella 
medefima colpa , fi libera della pena,

Già fi tacea Filomena dàlia fua novella efpedita* 
quando Dioneo , che apprettò di lei fedeva, fenza 
Blpettare dalla Reinà altro comandamento, conofiendo 
già per l’ordine cominciato che a lui toccava il dover 
dire, in cotal guifa cominciò a parlate. Amorofe Don* 
ne, fe io ho bene la intenzione di tutte comprefa, 
noi fiam qui per dovete a noi medefimì novellando 
piacete» e perciò ((blamente che contro a quefto 
non fi faccia ) citimo a Ciafcuno dovere effere licito» 
e cosi ne diffe la noftra Reinà poco avanti che 
folle, quella novella dire che più crede* che polli 
dilettate; perchè avendo udito» che per i buoni 
configli di Giannotto di Civigni Abraam aveva 1‘ a- 
Rima falvata, e Mekhifedech per lo fuo fennoave* 
le fue ricchezze dagli agguati del Saladino difef^ 
fenza tìprenfione attender da Voi, intendo di rac
contar brievemente con che cautela un monaco 
11 fuo corpo da graviflìma pena liberalT^

Fu in Lunigiana, paefe non molto da quefto Unita» 
ho, un moniftero già di fantità e di monaci più CO* 
piofo, che oggi non è, nel qual tra gli altri era un mo
naco giovane, il vigore del quale nè la frclchezza fua» 
hè i digiuni, nè le vigilie potevano macerare. H
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quale per ventura un giorno in fui n-jezzo dì» 
quando gli altri monaci tutti dormivano, andan
doli tutto folo dattorno alla fua chiefa , la quale in 
luogo affai lolitario era, gli venne veduta una gio
vinetta affai bella, forfè figliuola d’alctaio de’lavo
ratori della contrada, la quale andava per i campi 
certe erbe cogliendo. Nè prima veduta 1’ ebbe, 
che egli {lesamente aflalito fu dalla concupifcenza car
nale. Perchè fattole!! più predo con lei entrò in 
parole, e tanto andò d’una in altra, che egli fi frt 
accordato con lei, e foco nella fua cella ne la menò, 
che niuna perfona fen’aceorfe. E mentre che egli 
da troppa volontà trafportato men cautamente, con 
lei fcherzava, avvenne, che 1’ abate da dormir leva
toli, c pianamente pattando davanti alla cella di co- 
flui, fanti lo fchiamazzio , che colloro inficine facca- 
mo, e per conofcere meglio le voci, s’accoftò che
tamente aH’ufcio della cella ad afcoltarc, e manifclta* 
mente conobbe, che dentro a quella era femmina* 
E tutto fu tentato di farli aprire, poi pensò di vo- 
lere tenere in ciò altra maniera, e tornatoli alla fua 
camera afpettò» che il monaco fuori ufeifle. Il mo
naco ancora che da grandiflimo fuo piacere e dilet* 
to folle con quella giovane occupato, pur nondime* 
no tuttavia fofpettava, E parendogli aver fentito 
alcuno llropiccio di piedi per lo dormentorio, ad 
un piccolo pertugio pofe T occhio, e vide aperrifli* 
inamente 1’ abate Ilare ad afcoltarlo. E molto be
ne comprefe 1* abate avere potuto conofcere quella 
giovane eflere nella fua cella , di che egli fapendo, 
che di quello gran pena gli dovea feguire, oltre 
modo fu dolente, ma pur fenza del fuo cruccio
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niente rhòftrare alla giovane, prestamente fecò mol
te còfe rivolfc, cercando fe a lui alcuna falutifcrA 
trovare he potette* ed occbrfegli una nuova malizi-1 
à, la quale al fine immaginato da lui dirittamente 
pervenne; c facendo fembiante, che effet gli paref- 
fe {lato affai con quella giovane, le ditte. Io vo
glio andare a trovar modo, come tu cica dì qua en
trò fenza effer veduta 4 perciò flutti pronamente 
infino alla mia tornata, e ufeito fuori j e ferrata la cel
la, colla chiave* dirittamente fe n andò alla came
ra dello abate, e prefentatagli quella, fecondo che 
ciafeun mohaco faceva, quando fuori andava, con 
Un buon volto ditte. Mettere io non potei ftàma- 
fie fare venire tutte le legne , le quali io avea fatte 
fare > e perciò con voftra licenza io voglio andare 
ài bofeo, e fartene ve'nire. L’ abate per poterli più 
pienamente informare del fallo commetto da cottili, 
Ovvifandò che quelli accorto non fene fotte che egli 
folle fiato da lui veduto * fu lieto di tale accidente* 
i volentieri prefe la chiave, e ùmilmente gli diè 
licenza, e come il vide andato via, cominciò a pen« 
fare , qual far Voleffe più tolto, o in prefenza di 
tutti i mònaci aprir la cella di cottili * e far loro ve1 
dcre il fuo difetto * acciocché poi non aVeffcr cagio
ne di mormorare centra di lui* quando il monaco 
puniffe, odi voler prima da lei fentire coinè andata 
folle la bifogha. E penfando feco fletto che quella 
potrebbe effere tal femmina, 0 figliuola di tale no* 
ino, eh* egli non le vorrebbe aver fatta quella vet* 
gogna d’ averla a tutti i monaci fatta vedere * s’ av* 
viso di voler prima veder chi fotte । c poi prènder 
partito} e chetamente andatofene alla cella, quelli 
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aprì e entrò dentro, c 1’ ufcio richiufe. La giova
ne vedendo venire 1’ abate tutta fmarrita, e treman
do di vergogna cominciò a piagnere. Meffer l’a
bate poflole T occhio addolfo, e reggendola bel
la e frefca, ancoraché vecchio folle, lenti fubitamente 
non meno cocenti gli /limoli della carne, che Tenti
ti aveffe $ fuo giovane monaco, e fra fe ftelìò co
minciò a ^irc. Deh perchè non prendo io del pia
cere, quando io ne poflò avere? conciofiacofache 
il difpiacere, e la noia, Tempre che io ne voriò, 
fieno apparecchiati. Colici è una bella giovane, e 
è qui che ninna perTona del inondo il fa, fe io la 
poffo recare a fare i piacer mie; , io non. 
fo perchè io noi mi faccia , chi ’l faprà ? egli
noi faprà perfona mai, e peccato celato è mez
zo perdonato. Quello calò non avverrà forle 
mai più, io eftimo, che egli fin gran fenno a pigliar
li del bene, quando Domcnedio ne manda altrui, 
E così dicendo, c avendo del tutto mutato propofi- 
to da quello, perchè andato v’ era, fattoli più pref» 
fo alla giovane pianamente la cominciò a conforta
re , ed a pregarla, che non piagneHe ; e d’ una pa
rola in altra procedendo, ad aprirle il fuo defiderio 
pervenne. La giovane, che non era di ferro, nè 
di diamante * affai agevolmente li piegò a’ piaceri dell* 
abate. Il quale abbracciatala e baciatala più volte, in 
fu il letticeli© del monaco falitofene, avendo forfè ri
guardo al grave pefo della fua dignità, e alla tenera 
età della giovane, temendo forfè di non offenderla 
per troppa gravezza , non /opra il petto di lei fili, 
ma lei fnpra il fuo petto pofe, e per lungo Ipazio 
con lei fi traftullò. Il monaco , che fatto avea fem-
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biante d’andare al bofco, effendofi nel dormentorio 
■occultato, come vide 1’ abate folo nella Ina camera 
entrato, così tutto rafficurato ftimò il fuo avvifo do
vere avere effetto , e vcggcndol ferrare dentro , 1’ 
ebbe per certiflimo. Ed ufeito di là, dov’ era, 
chetamente n andò ad un pertugio, per lo quale 
ciò, che T abate fece, o dille, e udì, e vide. Pa
rendo all’ abate effere affai colla giovinetta dimo
rato , ferratala nella cella, alla fua camera fe ne tor
nò. E dopo alquanto fentendo il monaco, e cre
dendo lui effere tornato dal bofco, avvifò di ripren
derlo forte, e di farlo incarcerare, acciocché effo 
folo poffedeffe la guadagnata preda, e fattofelo chia. 
mare, graviffimamente, e con mal vifo il riprefe, 
e comandò, che foffe in carcere metto. Il monaco 
prontiflìmamentc rifpofe. ' Meffere io non fono an
cora tanto all’ ordine di San Benedetto flato, che io 
poffa avere ogni particolarità di quello apparata, E 
voi ancora non m’ avevate moftrato, che i monaci fi 
debban far dalle femmine priemere, come da’digiu
ni e dalle vigilie. Ma ora, che moli rato me l’a
vete, vi prometto, fe quefta mi perdonate, di mai 
più in ciò non peccare, anzi farò fempre come io 
a vói ho veduto fare. L’ abate, che accorto uomo 
era, prettamente conobbe coftui non (blamente a- 
ver più di lui faputo, ma veduto ciò, eh’ effo ave
va fatto. Perchè dalla fua colpa fletta rimorfo fi 
vergognò di fare al monaco quello, che egli ficco- 
me lui, aveva meritato. E perdonatogli, e impo- 
ftogli di ciò, che veduto aveva filenzio, oneftamen- 
te mifero la giovinetta di fuori ; c poi più volte fi 
dee credere vela faceffer tornare.

N O'
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Novella V,
Fa Marchcfana dì JUoyferrfito con Un convito dì galline 

e con alquante leggiadre parolette reprime il folle 
amore del Re di Francia.

La novella dq Diopep raccontata, a prima con up 
foco di vergogna punfe i cuori delle donne afcol- 
tanri, e con onefìo rettore ne’ loro vili apparito ne 
diede fegnp, e poi quella, 1’ ppa 1’ altra guardapdp 
appenna dpi ridere potendoli attenere, fogghignan-r 
do afcoltarono* Ma venpta di quella la fine, pcv 
chè lu,i con alquante dolce parolette ebbec morfo, 
volendo mottrare, che limili novelle pop fottcr tra 
donne da raccontare, la Reina verfo la Fiamjpetra, 
che appretto di lui fopra l’erba fedeva, rivolta * che 
ella 1’ ordine feguitatte, le comandò* la quale vez- 
zofamente e Con lieto vifo a lei riguardando incor 
inincio; Sì perchè pii piace poi cfTcrc entrati a di- 
m'oftrare con le novelle, quanta lia la forza dell? 
belle e pronte rifpofte, c sì ancora perchè opapto 
negli uomini è gran fenno il cercar d’amar fempre 
donna di pip alto legnaggio * eh’ egli non è» cos; 
nelle donne è grandiflìmo avvedimento il faperli 
guardare dal prenderli dello amove di maggiore uo-? 
mo, eh’ ella non è, in’ è caduto nell’ animo, Pon, 
ne mie belle, di dirpoftrarvi nella novella, che q 
me tocca di dire, come e con opere e con parolq 
pna gentil donna, fé da quello guardale, c altrui 
ne nmovett^

Era il Marche!© di Monferrato uomo d’alto vaterq 
gopfalppieye della chiefa oltre mar pattato ip uq 
generai pattaggio d?C crilliani fatto con armata ma, 
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nò. E del Tuo valore ragionandoli nella corte del 
Re Filippo il Bornio, il quale a quel medelìmo paf- 
faggio andar di Francia s’ apparecchiava , fu per un 
cavalicr detto, non edere fotto le Belle una limile 
coppia a quella del Marchefe, e della fua donna. 
Perocché, quanto tra cavalieri era d’ ogni virtù il 
Marchefe famofo , tanto la donna tra tutte l’altre 
donne del mondo era belliflima, e valorofa. Le 
quali parole per sì fatta maniera nell’ animo del Re 
di Francia entrarono, che fenza mai averla veduta, 
di tobito ferventemente la cominciò ad amare. E 
propoli: di non volere al paflaggio, al quale ancia- 
va, in mare entrare, altrove che a Genova, accioc
ché quivi per terra andando, onefìa cagione avelfs 
di dovere andare la Marchefana a vedere, avvitan
doli , che non efl'endovi il Marchefe gli potelfc ve
nir fatto di mettere ad effetto il fuo dillo; e fecon
do il penfier fatto mandò ad efccuzione, perciocché, 
mandato avanti ogni uomo, elfo con poca compa
gnia di gentili uomini entrò in cammino, e avvici* 
nandoli alle terre del Marchefe un dì davanti man
dò a dire alla donna, che la feguente mattina l’at- 
tendeffe a delìnare. La donna favia e avveduta lie
tamente rifpofe, che quella 1’ era Comma grazia to
ppa ogni altra, e che egli folto il ben venuto, E 
appretto entrò in penlìero, che quello volefie dire, che 
un così fatto Re, non effendovi il marito di lei, la 
veniffe a vibrare, nc la ’ngannò in quello F avvi
to , cioè che la fama della fua bellezza il vi traeflè ; 
nondimeno come valorofa Donna, dilpoflafi ad ono
rarlo , fattili chiamare di que* buoni uomini, che 
rimali v’ erano, ad ogni cofa opportuna con loro
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Configli fece ordine dare « ma il convito c le vivan
de ella fola volle ordinare, E fatte lenza indugio 
quante galline nella contrada erano lagunare , di 
quelle fole varie vivande divisò a’ fuoi cuochi per 
lo convito reale. Venne adunque il Re il giorno 
detto , e con gran feda e onore dalla donna fu rice
vuto. 11 quale oltre a quello, che comprefo aveva 
per 1q parole del cavaliere, riguardandola gli par* 
Ve bella e valorafa c coturnata, e fommamente fe ne 
maravigliò, e commendolla forte» tanto nel fuo di-* 
fio più accendendoli, quanto da più trovava efler la 
donna» che la fua paffata ftima di lei, E dopo al* 
cun ripofo prefo in camere ornatiflìme di ciò, che 
a quelle per dovere un così fatto Re ricevere s’ ap
partiene, venuta 1’ ora del definare, il Re e la Mar* 
chefana ad una tavola fedetteto, e gli altri fecondo 
la lor qualità ad altre merde furono onerati. Quivi 
dlendo il Re fucccfliv amento di molti medi fervila 
e di vini ottimi e preziofi, e oltre a ciò con diletta 
talvolta la Marchcfana belliflìma riguardando, forni 
ma piacere avea, Ma pure venendo 1’ un meda 
approdo 1‘ altro, cominciò il Re alquanto a murai 
vigliarli, conofcendo quivi » che quantunque le vi» 
vande diverfe fodero, non pertanto di ninna cofa 
edere altro che di galline, E comecché il Re cono- 
fccffe il luogo là, dove era, dovere effere tale » che 
eopiolàmente di diverfe falvaggine aver vi doveffe, 
e 1’ avere davanti lignificato la fua venuta alla don
na fpazio P avelie dato di poter far cacciare, non per 
tanto, quantunque molto di ciò fi maraviglialTe, in 
altro non volle prender cagione di doverla mettere 
in parole, fenon delle fue galline, e con lieto vifo
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rivoltoti verfo lei ditte. Dama nafcono in quello 
pacfe (blamente galline fenza gallo alcuno? La 
Marchefana, che ottimamente la dimanda intefe, 
parendole che fecondo il fuo defiderio Domeneddio 
1’ averte tempo mandato opportuno a poter la fua 
intenzion dimoftrare, al Re domandante baldanze- 
famente verfo lui rivolta rifpofe, Monfignor no, 
ma le femmine, quantunque in vettimenti ed in 
onori alquanto dall’ altre varino, tutte perciò fon 
fatte qui, come altrove. Il Re udite quelle parole 
raccolfe bene la cagione del convito delle galline, 
e la virtù nafeofa nelle parole, e accorfefi, che in 
vano con così fatta donna parole fi gitterebbono, e 
che forza nonv* uvea luogo, perchè così come di- 
favvedutamente accefo s’ era di lei, faviamente s” 
era da fpegnere per onor di lui il mal concetto 
fuoco, e fenza più motteggiarla temendo delle fne 
rifpofte fuori d’ ogni fperanza definò, e finito il 
definare, acciocché col predo partirti ricopriffe la 
fua discucita venuta, ringraziatola dell* onor ricevu
to da lei, accomandandolo ella a Dio, a G?enav^ 
fe n* andò.

Novella VI,
Confonde un valente uomo con un bel dettarla malvagi^ 

ipocrifia dè religiofi^

Emilia, la quale apprerto la Fiammetta fedea, effon
do già flato da tutte commendato il valore e il leg
giadro gaftigamento. della Marchefana fatto al Re di 
Francia, come alla fua Reina piacque, baldanzofa- 
mente a dire cominciò. Nè io altresì taceri» un 
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inoliò dato da un valente uomo fecolare ad uno a- 
varo religioso con un motto non meno da ridere, 
clic da commendare,

Fu adunque o vaghe Giovani (non è an
cora gran tempo) nella noftra città un frate 
minore inquifitorc della eretica pravità» il qua
le comecché molto s’ingegnaffe di parere fanto, e 
tenero amatore della criftiana fede, ficcome tutti 
fanno, era non men buono invefflgàtore di chi pie
na aveva la borfa, che di chi di fccmo nella fede 
fentiffc, per la quale follecitudine per avventura gli- 
vcnne trovato un buono uomo affai più ricco di de
nari che di fcnno. Al quale non già per difetto di 
fede, ma fcrnplicemente parlando, forfè da vino, o 
da Coperchia letizia rifondato, eia venuto detto un 
dì a una fua brigata fe avere un vino sì buono, che 
ne bcrebbe Crifto. Il che effondo allo inquifitoro 
rapportato, ed egli fentendo, che i fuoi poderi e- 
ran grandi, e ben tirata labprfa, cum gladijs et fu- 
flibus, impetuofiflìmamente corte a formargli un 
proceffo gravviffuno addoffo, avviando non di ciò 
alleviamento di milcredenza nello inquieto, ma 
empimento di fiorini della fua mano ne doveffe pro
cedere, come fece, E fattolo richiedere, lui do
mandò , fe vero foffe ciò, che contro di lui era fla
to detto. Il buono uomo rifpofe del sì, e diffegli il mo
do. A che lo ’nquifìtore fantiflimo e divoto di San 
Giovanni Earbadoro diffe. Dunque hai tu fatto 
Crifto bevitore, e vago de’ vini folcimi, come fe 
egli foffe Cinciglione, o alcuno altro di voi' bevito
ri ebriachi c tavernieri ? Ed ora umilmente parlan
do vuogli moftrare quella cofa molto effere leggie
ra jJ’vJla ROn come ella ti pare, tu n’ hai merita

to
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to il fuoco, quando noi vogliamo, come noi dob, 
liiamo, verfo te operare, E con quelle e con alti? 
parole affai col vifo dell’ arme,quali coflui foffe fla
to Epicuro negante la eternità delle anime, gli par
lava. E in brieve tanto Io Ipaurì, che il buonouo^ 
mo per certi mezzani gli fece con una buona qpant 
tità della grazia di San Giovanni Boccadoro ugnerò 
le mani, la quale molto giova alla infermità- dell? 
peftilenziole avarizie de’ chetici, e fpczialmcute de’ 
frati minori, che denari non ofon toccare, accioc-, 
che egli dovette verfo lui mifcncordiofiimeiwe ope-» 
rare ; la quale unzione , ficcomc molto virtuofà, av* 
veglia che Galieno non n.c parli in alcuna parte del-, 
le fpe medicine, s;, e tanto adoperò, che il fuoco 
minacciatogli, di grazia fi permutò in una eroe?, c 
quali al paffaggio d’ oltre mare andar doveffe pcs 
far più bella bandiera, gialla gliele pofe in fui ne-, 
io. Ed oltre a quello già ricevuti i denari più gioì-, 
ni appretto di fe il fottenne, per penitenza dandogli* 
che egli ogni mattina doveffe udir? una meffa in 
fama Croce, c all’ ora del mangiare avanti a lui 
prefentarfi, e poi il rimanente del giorno quel, che 
più. gli piaceffe , potette faro. IL che coftui diligen-. 
temente facendo, avvenne una mattina trai!’ altre, 
clic egli udì alla metta uao evangelio, nel quale 
quelle parole fi cantavano: Voi riceverete per o-, 
gnun cento, epoffederete la vi,ta eterna ; le quali eG 
fo nella memoria fermamente ritenne, ? fecondo il 
comandamento fattogli ad ora di mangiare davanti 
allo inquifftqic venendo il trovo definare., H guaio 
lo ’nquifitore dimandò, fe egli aveffe la meffa udU 
ta quella mattina.. Al quale etto prettamente rifpo-. 
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fe, Metter sì, A cui lo ’nquifitor ditte. Udirti 
tu in quella colà ninna, della quale tu dubiti, o 
vegline dimandare? Certo rifpofe il buono uomo di 
ninna colà, che io udirti, dubito, anzi tutte per 
fermo le credo vere. Udinne io bene alcuna, che 
m* ha fatto e fa avere di voi, e degli altri vortri 
irati grandiflìma compaflìone, penlàndo al malva
gio rtato, che voi di là nell’ altra vita doverete ave
re* Dille allora lo ’nquilitore. E qual fu quella 
parola, che t’ ha motto ad aver- quella compafììon 
di noi? Il buono uomo rifpofe. Mettere ella fu 
quella parola dello evangelio, la quale dice, voi ri
ceverete per ognun cento* Lo inquirttore ditte, 
Quello è vero, ma perchè f ha perciò quella paro
la commotto ? Mettere rifpofe il buono uomo. Io 
vel dirò. Poiché io ufai qui, ho io ogni dì veduto 
dar qui di fuori a molta povera gente quando una, 
e quando due grandiflime caldaje di broda, la qua
le a’ frati di quello convento, e a voi fi toglie, fic- 
come fbperchia davanti, di che, fe per ogn’ una 
cento vene fieno vendute di là, voi n’ avrete tanta, 
che voi dentro ruttivi dovrete affogare. Comecché 
gli altri che alla tavola dello inquifitore erano, tut
ti ridettone, lo ‘nquifitore fentendo trafiggere la lor 
brodaiuola iprocrifia, tutto fi turbò, e fe non fotte, 
che biafimo portava di quello, che fatto aveva, un’ 
altro proceffo gli avrebbe adotto fatto, perciocché 
con ridevoi motto lui e gli altri poltroni aveva morii, 
e per bizzarria gli comandò, che quello che più gli 
piaceffe, faceffe, fenza più davanti venirli.

N o-
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Novella VII.
Bergamino con una novella di Brimaffo e dello abate di 

Cligni onefiamente morde una avarizia nuova venuta 
in M’ Can della Scala.

Mosse la piacevolezza d’ Emilia e la fua novella la 
Reina e ciafcun’ altro a ridere, e a commendare il 
nuovo avvifo del crociato. Ma poiché Je rifa rimale 
furono, e racquetato ciafcuno, Filoftrato al qual 
toccava il novellare, in cotal guifa cominciò a parla
re. Bella cofa è Valorofe Donne il ferire un fegno, 
che mai non fi muti, ma quella è quali maraviglio- 
fa , quando alcuna cofa non tifata apparifce di fubito, 
fe fubitamente da uno arciere è ferita. La viziofa 
e lorda vita de’chetici in molte cofe quali di cattivi
tà fermo fegno , fenza troppa difficoltà dà di fe da 
parlare, da mordere e da riprendere a ciafcuno, 
che ciò defidera di fare, e perciò , comecché ben fa- 
ceffe il valente uomo, che lo inquilìtor della ipocri
ta carità de* frati, che quello danno a poveri, che 
converrebbe loro dar al porco , o gittar via, trafif- 
fe, affai (timo più da lodare colui, del quale ti
randomi a ciò la precedente novella, parlar debbo, 
il quale Mefler Cane della Scala magnifico fignore 
d’ una fubita e difufata avarizia in lui apparita, 
morfe con una leggiadra novella, in altrui figuran
do quello, che di fe e di lui intendeva di dire, la 
quale è quella.

Siccome chiariffima fama quali per tutto il inon
do fuona. Meffer Cane della Scala, al quale in af 
fai cofe fu favorevole la fortuna, fu uno de’ più 
notabili e de’ più magnifici (ignori, che dallo impe* 

rado-
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tradore Federigo fecondo in quà fi fapcffc in Italia* 
Il quale avendo diporto di fare una notabile e ma- 
j-avigiiofa fella in Verona, e a quella molte genti e 
di varie parti foffero venute , c maflimamente nomi* 
nidi corte d’ ogni maniera» fubito(qual chela 
cagion foffe) da ciò fi ritraile, e in parte proVedet- 
te coloro » che Velluti v’ erano, e licenziosi. Solo 
uno chiamato Bergamino, oltre al credere di chi 
non lo udì prefio parlatore e ornato » lenza effere 
d*alcuna cofa proveduto, o licenza datagli fi rimale* 
Iterando che non lenza fila futura utilità ciò doVeffe 
eflcre fiato fatto» Ma nel penitele di Meflere Cane 
era caduto » ogni Cofa che gli fi dònafie, vie peggio 
efTer perduta, che fe nel fuoco folte fiata gittata. 
Nè di ciò gli dicea » o facea dire alcuna cofa. Berga
mino dopo alquanti dì non veggendofi nè chiamare» 
nè richiedere à cofa , che a fuo mefiier fi appartener 
fe, e oltre a ciò confumarfi nello albergo co’ fuoi ca* 
Valli e co’ fuoi fanti, incominciò a prendere ma- 
linconià ; ma pure afpettava, non parendogli ben far 
di partirli : è avendo feco portate tre belle e ricché 
tobe, che donate gli erano fiate da altri fignori, per 
comparire orrevole alla fella » volendo il fuo cfté 
cflèr pagato» primieramente gli diede l’una » e ap- 
preflo lòpraftando ancora molto più, convenne, fe 
più volle col fuo ofie tornare» gli delle la feconda» 
E cominciò fopra la terza a mangiare» difpofiò 
di tanto Ilare a vedere, quanto quella du rafie, e poi 
partirli. Ora mentre thè egli fopra la terza roba 
mangiava, avvenne, che egli fi trovò Un giorno, dc- 
finando Meffer Cane, davanti da lui affai nella vi. 
Ita malinconiofo* Il quale Meffer Cali vfggendu, 
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più per iftraziarlo, che per diletto pigliare d’ alcu
no fuo detto , diffe. Bergamino che hai tu ? tu Rai 
così malinconiofo , dinne alcuna cofa. Bergamini» 
allora fenza punto penfare, quali molto tempo pen- 
fato aveffe, futuramente in acconcio de’ fatti furti 
diffe quella novella. Signor mio voi dovete fapere, 
che Primafiò fu un gran valente uomo in gramatì- 
ca, e fu oltre ad ogn’ altro grande e predo verfifi- 
catore , le quali cofe il renderono tanto ragguarde
vole e sì famofo, che ancoraché per villa in ogni 
parte conofciuto non foffe, per nome e per fama* 
quali niuno era , che non fapeffe, chi feffe Primaffo. 
Ora avvenne 5 che trovandoli egli urta volta a Pari* 
gi in povero dato, ficcome egli il più del tempo 
dimorava per la virtù, che poco era gradita da co* 
loro , che poflbno affai , udì ragionare dello abate 
di Cligni, il quale fi crede , che fia il più ricco pre-’ 
lato di lue entrate , che abbia la chiefa di Dio dal 
Papa in fuori. E di lui udì dire maravigliofe -, e ma
gnifiche cofe in tener fempre corte, e non efìer mai 
ad alcuno, che andalse là, dove egli foflè, negato 
nè mangiare nè bere, folo che, quando V abate 
mangiate, il domandate. La qual cofa Primaffo 
udendo , ficcome uomo, che fi dilettava di vedere i 
valenti uomini e fignori, deliberò di volere andare 
a vedere la magnificenza di quello abate* E do* 
mandò, quant’ egli, allora dimorate preffo a Parigi, 
a che gli fu rifpoflo, che forfè a fei miglia ad un 
fuo luogo, al quale Primaffo peufò di potere etere, 
movcndofi la mattina a buona ora, ad ora di man* 
giare* Fattali adunque la via infegnare, non 
trovando alcun, che v’ andate temette, non per 

ilei* 



68 Giornata

ifciagura gli veniffe fmarrita, e quinci potere andare 
in parte, dove così tolto non troveria da mangiare, 
perchè fc ciò avvenifìè, acciocché di mangiare non 
patiffe difigio, foco pensò di portare tre pani, avvi
tando che dell’ acqua, (comecché ella gli piaceffe po- 
co) troverebbe in ogni parte. E quegli mettili in 
feno, prefe il fuo cammino , e vennegli sì ben fat* 
to , che avanti ora di mangiare pervenne là, dove 
K abate era. E entrato dentro andò riguar
dando per tutto, e veduta la gran moltitudi
ne delle tavole meffe, e il grande apparecchio del
la cucina e f altre cofe per lo definare apprettate , fra 
fe medefimo ditte. Veramente è quefti così magni* 
fico, come uom dice. E ftando alquanto intorno 
a quelle cofe attento, il finifcalco dello abate (per
ciocché ora era di mangiare) comandò, che l’acqua 
fi dette alle mani, e data l’acqua mitte ogni uomo 
a tavola. E per avventura avvenne, che Primatto 
fu metto a feder appunto di rimpetto airufcio della 
camera, donde l’abate dovea ufeire per venire nel
la fai» a mangiare. Era in quella corte quella ufaii- 
!za, che in fu le tavole, vino, nè pane, nè altre 
cofe da mangiare, o da bere fi ponea già mai, fe 
prima l’abate non veniva a federe alla tavola. Aven
do adunque il finifcalco le tavole mette, fece dire 
all* abate, che qualora gli piaceffe, il mangiare era 
pretto. L’ abate fece aprir la camera per venir nel* 
la fala, e venendo fi guardò innanzi, e per ventura 
il primo uomo, che agli occhi gli corfe, fu Primaf- 
fo. Il quale affai male era in arnefe, e cui egli 
per veduta non conofeea, e come veduto 1‘ ebbe, 
incontanente gli corfe nell’ animo un penfier cattivo

c mai 
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e mai più non ftatovi* e difle feco. Vedi a cui io 
do mangiare il mio. E tornandoli a dietro coman
dò', che la camera forte ferrata » e domandò coloro» 
che appreflo lui erano, fe alcuno conofeerte quel ri
baldo , che a rimpetto all* ufcrO della fuà Càmera fe
dera alle tavole. CiafcUiio tifpofe del no. Prima!* 
fo, il quale area talentò di mangiare, còme colui che 
cambiato avea» c tifo non era di digiunare, avendo 
alquanto afpettato , c Veggeiido che l'abate non Ve
niva, fi trafle di feno l’un de* tre pani, « quali por* 
tati avea, e cominciò a mangiare* L’ abate poiché 
alquanto fu flato , comandò ad un de* fuoi famiglia* 
ri, che rigUardafle » fe partito fi forte qUefio Primaf- 
fo. Il famigliare rifpofe. Meflef ilo» anzi mangia 
pane, il quale moftiaj che egli feco letàrtè. Dirt© 
allora l’abate. Or mangi del filò, fe egli n'hà,eh© 
del noftro non mangierà egli òggi. Avrebbe Volu* 
to l’abate, che Primarto da fe fteflo fi forte partito, 
perciocché accommiatarlo non gli pareva far beile* 
Primarto avendo l’un pane mangiato, e l’abate noti 
vegnendo cominciò a mangiate il fecondo. 11 chi 
Umilmente all’ abate fu detto, che fatto avèà gùàr* 
dare fe partito fi forte. Ultimamente hoh Veneti*, 
do l’abate, Primarto mangiato il fecondo, incomin
ciò a mangiare il terzo, il che ancora fu all’ abate 
detto, il quale feco fteflo cominciò a peniate » e A 
dire. Deh quefta che novità è Oggi, che nell’ ani* 
mo m’è venuta? Che avarizia, clientefdegno> epet 
cui ? io ho dato mangiare il mio, già fono mòlt* ahhì, 
a chiunque mangiare n’ha voluto, fenza guardare 
fe gentile uomo è, o villano, o povero, o ricCó » 0 
mercatante , o barattiere flato fia, e ad infiniti libai-

Profat.Pol. IV. P di.
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di, con Tccchio ine l’ho veduto Graziare, nè mai 
nello animo in’ entrò quello penfiero, che per collui 
mi c’.è oggi entrato; fermamente avarizia non mi 
dee avere attalito per uomo di piccolo affare. Qual
che gran fatto dee elfer coflui, che ribaldo mi pare, 
pofciachè così mi s’ c rintuzzato 1‘ animo d’onorar
io. E così detto volle fapere chi folle, e trovato 
ch’era Primaffo, quivi venuto a vedere della fua 
magnificenza quello, che n’aveva udito, il quale aven
do 1’ abate per fama molto tempo datante per va
lente uom conofciuto, fi vergognò, e vago di fare 
l’ammenda, in molte maniere s'ingegno d’onorario. 
E appretto mangiare, fecondo che alla fofficienza 
dj Primaffo fi conveniva, il fe’nobilmente veftire, 
c donatigli denari e palafreno nel fuo arbitrio rimi
le 1’ andare, e lo Gare; di che Primaffo contento, 
vendutegli quelle grazie, le quali potè maggiori, a 
Parigi, donde a pie partito s’era, ritornò a cavallo; 
Metter Cane, il quale intendente fignore era, fenza 
altra dimoftrazione alcuna ottimamente intefe ciò, 
che dir volea Bergamino, e forridendo gli ditte. 
Bergamino affai acconciamente hai inoltrati i danni 
tuoi, la tua virtù, e la mia avarizia, e quel che da 
me defideri ; e veramente mai più, che ora per te, 
da avarizia attalito non fui, ma io la caccierò con 
quel battone, che tu medefimo hai divifato. E fatto 
pagare fotte di Bergamino gli fece le fue tre robe 
reftituire, e lui nobiliflìmamentc d’una fua roba 
veftito, datigli denari e un palafreno, nel fuo pia
cerò per quella volta rimife f andare c lo ttare.

N o-
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' Novella Vili.
Guglielmo Borfiere con leggiadre parole trafigge i’ ava* 

rizia di Hit Ermino de’ Grimaldi.

Sedeva appreflo Filoftrato Lauretta, la quale ,pofcia 
thè udito ebbe lodare la ’nduftria di Bergamino* 
e fornendo a lei convenir dire alcuna cofa , lenza alcun 
comandamento afpcttarc, piacevolmente così comin
ciò a parlare* La precedente novella * Care com
pagne, mi ’nduce a voler dire come un valente uomo 
di corte fimilcraente, e non lenza frutto, pugneflo 
d’un ricchiflìmo mercatante la cupidigia, la quale, 
perchè 1’ effetto della pallata fomigli, non vi dovrà 
perciò edere men cara,penfando che bene n’addivs- 
niffe alla fine.

Fu adunque in Genova buon tempo è paflato un 
gentiluomo chiamato Mefl’er Ermino de’Grimaldi, il 
quale ( per quello che da tutti era creduto) di gran- 
diflìme pofleflìoni e di denari di gran lunga trapaf* 
fava la ricchezza d’ogn’altro ricchiflìmo cittadino» 
che allora fi fapefle in Italia, e ficcome egli di ricchez
za ogn’ altro avanzava che italico fofle , cosi d’ava* 
rizia e di milctia ogn’altro mifero e avaro, che al 
mondo fofle, foperchiava oltre mifura, perciocché 
non fidamente in onorare altrui teneva la borfa flret- 
ta, ma nelle cofe opportune alla fua propria perlo» 
na, contri il generai cofiume de’Gcnovefi, che ufi 
fono di nobilmente vcllire, fofteneva egli per non 
fpendere, difetti grandiflìmi» e Umilmente nel man* 
giare e nel bere. Per la quale cofa* e meritamente 
gli era de* Grimaldi caduto il lopraniiome, e folàrticn* 
te Meflcr Ermino avarizia era da tutti chiamato,

F 2 Aven*
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Avenne che in quelli tempi, che coftui non fpen- 
dendo, il fuo moltiplicava, arrivò a Genova un va
lente uomo di corte e ccflumato e ben parlante, il 
quale fu chiamato Guglielmo Borfierc, non miga 
limile a quelli, i quali fono oggi, iquali non lenza 
gran vergogna de* corrotti e vituperevoli coftumi 
di coloro, i quali al prefente vogliono eflere gentil 
uomini e Pignori chiamati e reputati, fono piutto- 
ito da dire afini nella bruttura di tutta la cattività 
de* viliffimi uomini allevati, che nelle corti; e là do
ve a que’ tempi foleva eflere il lor meftiere, e con- 
fumarfi la lor fatica in trattar paci, dove guerre 
o fdegni tra gentil uomini foffer nati, o trattar ma
trimoni , parentadi, e amillà, e con belli motti e 
leggiadri ricreare gli animi degli affaticati, e follaz- 
zare le corti, e con agre riprenfioni, ficcome pa
dri mordere i difetti de* cattivi, e quello con premj 
affai leggieri, oggidì rapportar male dall’ uno all’
altro, in feminare zizzania, in dire cattività e triftizie, 
e che è peggio, in farle nella prefenza degli uomi
ni, e rimproverare i mali, le vergogne, eie triftez- 
ze vere e non vere f uno all’ altro, e con falfc lu- 
finghe gli uomini gentili alle cofe vili e fcelleratc 
ritrarre, s’ingegnano il lor tempo di confumare, e 
colui è più caro avuto, e più da miferi c fcoflumati 
fignori onorato, e con premj grandiffimi efaltato, 
che più abominevoli parole dice, o fa atti : gran ver
gogna e biafimevole del mondo prefente, e argo
mento affai evidente che le virtù di quaggiù dipar. 
titefi, hanro nelle feccia de’ vizj i miferi viventi 
abbandonati. Ma tornando a ciò che cominciato 
avea j da che giuflo fdtgno un poco m’ha trafviata 
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più, che io non credetti, dico, che il già detto Gu. 
glieimo, da tutti i gentili uomini di Genova fu o- 
norato , e volentieri veduto. Il quale, offendo di
morato alquanti giorni nella città, e avendo udite 
moke cofe della miferia e della avarizia di Meffer Er
mino, il volle vedere. Meffer Ermino aveva già fentito 
coinè quarto Guglielmo Borfiere era valente uomo , e 
pure avendo in fé, quantunque avaro forte, alcuna 
favilluzza di gentilezza, con parole affai amichevoli 
e con lieto vifo il ricevette, e con lui entrò in mol
ti e varj ragionamenti, e ragionando il menò fcco in
fieme con altri Genovefi , che con lui erano, in una 
fua cafa nuova, la quale fatta avea fare affai bella, 
e dopo avergliele tutta moftrata diffe. Deh Meffer 
Guglielmo, voi che avete vedute e udite molte co
le, laprertemi voi infegnare cofa alcuna che mai più 
non forte ftata veduta, la quale io poterti far dipi- 
gnere nella fala di quefta mia cafa? A cui Gugliel
mo, udendo il fuo mal conveniente parlare, rifpo- 
fe. Meffere, cofa che non forte mai fiata veduta 
non vi crederei io fapere infegnare , fe ciò non fof- 
fer già ftarnuti, o cofe a quegli fimiglianti, ma, fe 
vi piace , io vene infegnerò bene una, che voi non 
credo, che vedefte giammai. Meffere Ermino diffe. 
Deb io vene priego, ditemi quale è deffa, non afpet- 
tando lui dover quello rifondere, che rifpofe. A cui 
Guglielmo allora prefiamente diffe. Fateci dipignere 
la cortefia. Come Meffere Ermino udì quefta pa
rola , così fubitamente il prefe una vergogna tale, 
che ella ebbe forza di farli mutare animo quafi tut
to in contrario a quello, che infino a quella ora 
aveva avuto, e diffe. Mcflcr Guglielmo io ce la fa- '
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7* Giornata

rò dipignere in maniera che mai nè voi nè altri 
Con ragione mi potrà più dire, che io non labbia 
veduta nè conosciuta. E da quello dì innanzi, di 
tanta virtù fu la parola da Guglielmo detta, ch’egli 
fu il più liberale, e il più graziofo gentiluomo, e 
quello , che più c i forcflicri e i cittadini onorò, eh® 
filtro, che in Genova foffe a’ tempi Suoi,

Novella IX,
il Re dì Cipri da una donna di Guaffogr.a trafitto. dì 

cattiva valorofo diviene.

Ad Eliflà recava l’ultimo comandamento della Rei- 
pa, la quale Senza afpettarlo tutta festevole comin
ciò, Giovani Donne Spelte volte già avvenne, che 
quello che varie riprensioni e moke pene date ad 
filcuno non hanno potuto in lui adoperare, una paro
la molte volte per accidente, non che ex propofito det
ta l’ha operato. Il che affai bene appare nella novel
la raccontata dalla Lauretta, ed io ancora con un’ altra 
fiSi'ai brieve ve lo intendo dimostrare ’ perchè, con- 
ciofia cofa che le buone Sempre poffan giovare, con 
attento anime fon da ricoglierc, chi che d’effe Sìa il 
dicitore,

Dico adunque, che ne‘ tempi del primo Re di 
Cipri, dopo il conquisto fatto della terra Santa da 
Gottifre di Buglione avvenne, che una gentildon
na di GuaScOgna in pellegrinaggio andò al Sepol
cro, donde tornando, in Cipri arrivata da alcuni 
Scellerati uomini villanamente fu oltraggiata, di 
che ella Senza alcuna conSolazion dolendosi, pensò 
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d’andartene a richiamare al Re, ma detto le fu per 
alcuno, che la fatica fi perderebbe, perciocché egli 
era di sì rimeffa vita e da sì poco bene, che non 
che l’altrui onte con giudizia vendicalfe, anzi in
finite con vituperevole viltà a lui fatte ne fofleneva, 
in tanto, che chiunque avea cruccio alcuno, quello 
col fargli alcuna onta o vergogna sfogava. La qual 
cofa udendo la donna difperata della vendetta, ad 
alcuna confolazion della noia, propofe di'volere 
mordere la miferia del detto Re, e andatafene pia
gnendo davanti a lui diffe. Signor mio io non ven
go nella tua prelènza per vendetta, che io attenda 
della ingiuria, che m* è fiata fatta, ma in foddisfa- 
cimento di quella ti priego, che tum’ infegni, come 
tu foderi quelle, le quali io intendo, che ti fon fatte, 
acciocché da re apparando io poffa pazientemente 
la mia comportare, la quale, fallo Iddio, fe io far 
lo potelfi, volentieri ti donerei, poiché sì buon 
comportatore ne fci. Il Re infino allora fiato tardo 
e pigro, quali dal fonno fi rifvegliafle, cominciando 
dalla ingiuria fatta a quella donna, la quale agra
mente vendicò , rigidilìimo perfecutore divenne di 
ciafcuno, che contro all’ onore della fua corona al
cuna cofa commettelfe da indi innanzi.

Novella X.
Mqeftro Alberto da Bloogna oneflamente fa vergognare • 

una donna la quale lui d' eJJ'er di lei innamorato vote- / 
va far vergognare.

ReHava, tacendo già Elida, l’ultima fatica del no
vellar alla Reina, la quale donnefeamentc comincian-

F 4 do 
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do » palare, dìfie, Valorofe Giovani, come ne’lu
cidi rereni fono 1? (Ielle ornamento del cielo, e nel
la primavera i fiori ne’ verdi prati, così de’ laude- 
voli cofiumi e de'ragionamenti piacevoli fono i leg
giadri motti, i quali, perciocché bi-ievi fono, inol
io meglio alle donne (tanno che agli uomini, in
quanto più alle domi? che agli uomini il molto par
lare e lungo, quando fenza erto fi polla far, fi dif- 
dice ; comecché oggi poche a ninna donna rima-» 
fa ci fla, la quale, o ne ’ntenda alcun leggiadro, 
0 a quello, fe pur lo ’ntendefle, fappia rifpondere : 
generai vergogna e di noi § di tutte quelle, che vi» 
Vpnol perciocché quella virtù, che già fu nell’ ani-» 
pie delle pacate, hanno le moderne rivolta in or
namenti del corpo, e cole», la quale fi vede indorto 
lt panni più fa-oziati, e più vergati, e con più fregi, 
fi crede dovere edere da molto più tenuta, e più,che» 
f altre onorata, non penfmdo, che fe forte chi ad-» 
dorto o indortp gliele ponerte uno afino ne portereb-» 
fie troppo più, che alcuna di loro, n? pcrciù più 
da onorar farebbe, che un afino, Iq mi ver
gogno di dirlo, perciocché contra all’ altre non pof- 
fo dire, che io centra a me non dica, Quelle così 
fregiare, così dipinte , così fcreziate, o come flatue 
di marmo mutole e infanti bill Hanno, o sì rifpondo-. 
no, fe fonq domandate, che molto farebbe meglio 
l’avere taciuto, E, fannofi a credere, che da purità 
d’animo proceda il non faper traile donne e co’ va
lenti uomini favellare, e alla loro milenfagginchan
no porto nome onertà, quafi niuna donna onerta 
fia, f? non colei3 che colla (ante, o colla lavandaia, 
q CQfiS focaia favella. Il che fe la natura avef-

(è
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fe voluto (come elle fi fanno a credere) peraltro 
modo loro avrebbe limitato il cinguettare. E il ve
ro, che cosi, come nell’ altre cofe, è in qucfta da 
riguardare e il tempo e il luogo e con cui fi favella, 
perciocché talvolta avviene, che credendo alcuna 
donna o uomo con alcuna paroletta leggiadra fare 
altrui arroflarc, non avendo bene le fue forze con 
quelle di quel cotal mifurate, quello rotture, che 
in altrui ha creduto gittate, fopra fe ha fentito tor
nare, Perchè acciocché voi vi Pappiate guardare, e 
oltre a quello acciocché per voi non fi potta quello 
proverbio intendere, che comunemente fi dice per 
tutto, cioè che le femmine in ogni colà fempre pi
gliano il peggio, quella ultima novella di quelle 
d’ oggi, la quale a me tocca di dover dire, voglio 
ve ne renda ammaeftrate, acciocché, come per no
biltà d’animo dall’ altre divife liete, così ancora per 
eccellenza di colìumi Pepavate dall’ altre vi dimo-> 
Ariate,

Egli non tono ancora molti anni pattati, che 
in Bologna fu un grandifiimo medico, e di chiara 
fama quali a tutto ’l mondo, e forfè ancora vive, il 
cui nome fu maefiro Alberto, il quale elfcndo già 
vecchio di pretta a fettanta anni, tanta fu la nobiltà 
del fuo fpirito, che ettendo già del corpo quali ogni 
naturai caldo partito, in fe non fchifq di riceverci 
l’amorale fiamme, avendo veduta ad una fella un? 
bclliflìma donna vedova, chiamata (fecondo che ah» 
cani dicono) Madonna Margherita de' Gh folieri, e 
piaciutagli fommamente, non altrimenti, che un gioì 
vinetto quelle nel maturo petto ricevette, intanto, 
z F 5 ehs 
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die alni non pareva potere quella notte ben ripofare, 
die il dì precedente veduto non avelfe il vago edi- 
licato vilb della bella donna. E per quello inco
minciò a continuare quando a piè c quando a ca
vallo, fecondo che più in deliro gli venia, davanti 
alla cala di quella donna palfare. Per la qual colà 
ed ella e molte altre donne delle fue vicine affai leggier. 
mente s’ accorfero della cagione del fuo paffete, e 
più volte inficine ne motteggiarono di vedere un 
uomo così antico d’anni e di fermo, innamorato ; 
quali crcdcfiero quella pafiionc piacevoinfima d’ a- 
more fidamente nelle fciocche anime de’ giovani c 
non in ■ altra parte capere e dimorare. Perche con
tinuando il palfare del maeflro Alberto, avvenne un 
giorno di fella, che effondo quella donna con mol
te altre donne a federe davanti alla fua porta, ed 
avendo di lontano veduto il maeflro Alberto verfo 
loro venire, con lei inficine tutte fi propofero di 
riceverlo, e di fargli onore, e appreffo di mottegiar- 
lo di quello fuo innamoramento, ecosìfeccro. Per
ciocché levateli tutte e lui invitato, in una frefcha 
corte il menarono, dove di finiffimi vini e confetti 
fecier venire, e al fine con affai belle e leggiadre 
parole, come quello potclfe effere, che egli di que
lla bella donna foibe innamorato, il domandarono, 
ièntendo effo, lei da molti belli gentili, e leggiadri 
giovani effere amata. Il maeflro, fentendolì affai 
cortefcmente pugnare, fece lieto vifo, e rjlpolè. 
Madonna che io ami, quello non dee elfcre mara
viglia ad alcuno favio,e fpezialmente voi, percioc
ché voi il valete. E come che agli antichi uomini 
fieno naturalmente tolte le forze, le quali agli a-

m oro fi 
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morofi efercizj fi richieggono, non è perciò lor tol
ta la buona volontà, nè Vintendere quello, che fia 
da efiere amato, ma tanto più da efli per natura 
conofciuto, quanto efli hanno più di conofcimento, 
che j giovani. La {paranza, la quale mi muove, 
che io vecchio ami voi amata da molti giovani, è 
quefta. Io fono fiato pici volte già, là dove io ho 
veduto merendar^ le donne, e mangiare lupini e 
porri, e comecché nel porro ninna cofa fia buo
na , pur men reo e più piacevole alla bocca è il ca
po di quello, del quale voi generalmente, da torto appe
tito tirate, il capo vi tenete in mano e mangiate 1$ 
fiondi, le quali non fidamente non fono da cofa alcuna, 
ma fono di malvagio fapore* E che fo io Madonna fe 
nello eleggere degli amanti voi vi facefie il fimiglian- 
tc? E fc voi il facefie, io farei colui, che eletto 
farci da voi, c gli altri cacciati via. La gentildon
na, infieme coll’ altre alquanto vergognandoli difle. 
Maefiro aliai bene e cortefementc caftigate n1 avete 
della nofira prefuntuofa impreca, tuttavia il .vo- 
fìro amore m’ è caro, ficcome di favio e valente 
uomo eflèr dee. E perciò, falva la mia onefià, co
me a yoftra cola ogni vofiro piacere imponete ficu- 
ramante. 11 maefiro levatoli co’ fuoi compagni rin
graziò la donna , c ridendo e con feda da. lei prefo 
commiato fi partì. Così la donna non guardando 
cui motteggiaffe, credendoli vincere, fu vinta, di 
che voi, fe favie farete, ottimamente vi guarderete*

Già era il fole inchinato al vefpro, e in gran pinci 
il caldo diminuito, quando le novelle delle giova
ni donne e de’ tre giovani fi trovarono cfler finite. 
Per la qual cofa la lor Reina piacevolmente difle, 

Om%ì
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Ornai Care Compagne ninna cofa refta più a fare 
al mio reggimento per la prefente giornata, fe non 
darvi Rcina nuova, la qual, di quella che é avve
nire , fecondo il fuo giudicio la fua vita e la no- 
ffra ad onefto diletto difpongaj e quantunque il dì 
paia di qui alla notte durare, perciocché chi alquan
to non prende di tempo avanti, non par che ben fi 
poffa provedere per 1’ avvenire, e acciocché quello, 
che la Reina nuova delibererà effere per domattina 
opportuno, fi pofto preparare, a quella ora giudi
co doverli le feguenti giornate incominciare. E 
perciò a riverenza di colui, a cui tutte le cofe vi
vono, e confolazione di noi per quella feconda gior
nata Filomena diferetiflìma giovane Reina guiderà 
il noftro regno, E così detto in piè levatali e trat
tali la ghirlanda dello alloro a lei reverente la mi« 
fe, la quale elfa prima, e appretto tutte 1’ altre, 
ed i giovani fimilmente falutaron come Reina , e al
la fua figporia' piacevolmente s’ offerfero. Filome
na alquanto per vergogna arroffata veggendofi co
ronata del regno, e ricordandoli delle parole poco 
avanti dette da Pampinea, acciocché milenfa non 
pai-etto, riprefò lo ardire, primieramente tutti gli 
tifici da Pampinea dati riconfermò, e difpofe quel
lo che per la feguente mattina e per la futura cena 
far fi dovetTe quivi dimorando dove erano, e ap
pretto così cominciò a parlare.

Cariffime compagne, quantunque Pampinea per 
fua cortefia, pitiche per mia virtù m’abbiadi voi tutti 
fatta Reina, non fono io perciò difpofla nella forma del 
noftro vivere dovere folamente il mio giudicio fegui-

re,
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re, ma col mio il vollro inficine ; e acciocché quello, che 
a me par di fare, conoR iate, e per confeguente aggiu» 
gnere, e menomar polliate a vollro piacere, con poche 
parole ve l’intendo di dimoftrare. Se io ho ben riguar
dato oggi alle maniere da Pampinea tenute, egli le 
mi pare avere parimente laudeVoli e dilettevoli cono- 
fciutc, c perciò infino a tanto che elleno per troppa con- 
tinuanza o per altra cagione non ci diveniller noiole, 
quelle non giudico da mutare. Dato adunque ordine 
a quello, che abbiamo già a fare cominciato,quinci leva
tici alquanto n’andrem follazzando, e come il fole farà 
per andar fotto, ceneremo per lo frefco, e do
po alcune canzonette ed altri follazzi , farà ben 
fatto l’andarli a dormire. Domattina per lo frefco 
levatici Umilmente in alcuna parte n* andremo 
follazzando, come a ciafcuno farà più a grado di fa
re. E come oggi abbiem fatto, così all’ ora debi
ta torneremo a mangiare, balleremo, e da dormire 
levatici, come oggi Hate fìamo, qui al novellar tor
neremo , nel quale mi par grandiffima parte di pia- 
cere, e d’utilità Umilmente confittele. E il vero,che 
quello, che Pampinea non potè fare per lo effer 
tardi eletta al reggimento, io il voglio cominciare a 
fare, cioè a riftringere dentro ad alcun termine quel
lo, di che dobbiamo novellare, e davanti moftiarlo- 
vi, acciocché ciafcuno abbia fpazio di poter penfare 
ad alcuna bella novella fopra la data propella con
tare, la quale, quando quello vi piaccia* farà que
lla. Che, conciofia cola che dal principio del mon
do gli uomini fiano Itati da divertì cali della fortuna 
menati, e fatano infino al fine, ciafcun debba dire 
fopra quello chi da divelle cofe infettato, fia oltre 

itila-



82 Giornata

alla fua (petania riufcito a lieto fine* Le donne e 
gli uomini parimente tutti quello ordine commen
darono , e quello eliderò di feguire. Dioneo fola- 
mente, tutti gli altri tacendo già , diflK Madonna 
Come tutti quelli altri hanno detto, così dico io 
fommamente effer piacevole c commendabile l’ordi- 
iìe dato da voi, ma di (pezial grazia vi eh leggio 
un dono» il quale voglio, che mi ha confermato 
per infino a tanto, che la noftra compagnia durerà, 
il quale è quefto , eh’ io a quella legge non fìa co- 
ftretto di dovere dire novella fecóndo la propella da
ta , s’io non vorrò, ma qual piti di dire mi piacerà* 
E acciocché alcun non creda, eh’ io quella grazia 
voglia, ficcotne uomo, che delle novelle non abbia 
alle mani, infili da ora fon contento di effere sem
pre f ultimo, che ragioni. La Reina, la quale lui, 
e follazzevole uomo e feftevole conolcea, ottima
mente sì avvisò, quefto lui non chieder fe non pei* 
dovetela brigata ( fe ftalica fulfc del ragionare) ral
legrare con alcuna novella da ridere, col confanti* 
mento degli altri lietamente la grazia gli fece. E 
da feder levatali verfo un rivo d’acqua chiariflìma, 
il quale da una montagnetta difendeva, in una Val
le ombrofa da molti arbori fra vive pietre e verdi 
erbette con lento palio fen’ andarono» Quivi (calze 
e con le braccia nude per l’acqua andando comin
ciarono a prendere varj diletti fra fe medefimc. E 
appreffandofi f ora della cena , verfo il palagio tor
nateli , con diletto cenarono t doppo la qual cena 
fatti venir gli dormenti comandò la Reina, che una 
danza fefle prefa, e quella menandola Lauretta, Emi
lia cantalTe una canzone dal lento di Dioneo aiuta

ta,
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ta, per lo qual comandamento Lauretta prettamente 
prete una danza c quella menò, cantando Emilia la 
feguente canzone amorofamente.

Io fon sì vaga della mia bellezza, 
Che d’altro amor giammai 
Non curerò, nè credo aver vaghezza.

Io veggio in quella, ogni ora ch’io mi fpecchio. 
Quel ben, che fa contento lo ’ntelletto;
Nè accidente nuovo , o penfier vecchio 
Mi può privar di sì caro diletto.
Qual altro dunque piacevole oggetto 
Potrei veder giammai, 
Che mi mettettc in cuor nuova vaghezza? 

Non fogge quefto ben qual or difio
Di rimirarlo in mia confolazione, 
Anzi fi fa incontro al piacer mio 
Tanto foave a fentir, che fèrmone 
Dir noi porla, nè prender intenzione 
D’ alcun mortai giammai, 
Che non ardette di cotal vaghezza.

Ed io, che ciafcun ora più in’ accendo. 
Quanto più fifo gli occhi tengo in elfo, 
Tutta mi dono a lui, tutta mi rendo 
Guttando già di quel, che m’ ha prometto; 
E maggior gioia fpero più da pretto 
Sì fatta , che giammai 
Simil, non fi4 Pentì qui di vaghezza,

Que-
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Qiicfla ballatela finita, alla qual tutti lietamente 
aveano rifpofto, ancorché alcuni molto alle parole 
di quella penfar f^ceffe, doppo alcune altre carolette 
fatte, effendo già una particella della brievc notte 
paffata, piacque alla Reina di dar fine alla prima 
Giornata; e fatti i torchi accendere comandò, che 
ciafcuno infino alla Tegnente mattina s’ andaffe a ri- 
pofare, perchè ciafcuno alla fua camera tornatoli, 
così fece.

Fine della PrìmA Giornata.

GIOR-
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GIORNATA SECONDA.

Nella, quale /otto il reggimento di Filomena. fi ra
giona di chi da diverje cofe infefiato, Jia oltre 
alla fua fperanza riufcito a lieto fine.

Già per tutto avea il fole recato con la fua luce il nuo» 
Vo giorno, e gli uccelli fu per i verdi rami cantando 
piacevoli verfi ne davano agli orrecchi tefìimonian* 
za, quando parimente tutte le donne c i tre giovani 
levatili, ne’ giardini fe ne entrarono, e le rugiade* 
fe erbe con lento palio fcalpitando d* una parte in 
Un* altra, belle ghirlande facendoli, per lungo Ipa* 
zio diportando s’andarono,* e ficcome il trapalata 
giorno avean fatto, così fecero il prefente per lo 
frefeo avendo mangiato, dopo alcun ballo s’andaro* 
no a ripofare, e da quello apprclfo la nona levatili, 
come alla loro Reina piacque nel frelco pratello ve* 
nuti a lei d’intorno fi pofero a federe. Ella, la qua
le era formofa e di piacevole afpetto molto, e della 
fua ghirlanda dello alloro coronata, alquanto ftata, 
e tutta la fua compagnia riguardata nel vilò, a Nei* 
file comandò) che alle future novelle con una delle 
principio) la quale fenza alcuna feufafare, cosa lieta 
cominciò a parlare.

Profat. Voi. IV. G No*
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Novella I.
Martellino infingendoli d' eflere attratto /opra Santo Ar

rigo fa ^ifia di guarire » e conofciuto il fuo inganno è 
battuto, e poi prefo e in pericolo venuto d' efler im
piccato per la gola, ultimamente /campa.

Spefle volte Cariflime Donne avvenne, che chi al. 
Crai s’e di beffar ingegnato, e maflìmamente quelle 
cofe, che fono da reverire, fe con le beffe, e talvolta 
con danno a fe folo s’è ritrovato. Il che, acciocché 
io al comandamento della Reina ubbidita, e prin
cipio dia con una mia novella alla propofta, inten* 
do di raccontarvi quello , che prima fventuratamen
te, e poi fuori di tutto fuo penfiero affai felicemen
te ad un noftro cittadino avveniffe.

Era, non è ancora lungo tempo paffato, un 
tedefco a Trivigi chiamato Arrigo, il quale povero 
uomo effendo, di portar peli a prezzo ferviva, chi 
il richiedeva, e con quello, uomo di fantiffima vita 
e di buona era tenuto da tutti, per la qual cofa, 
o vero, o non vero che fi foffe, morendo egli addi
venne, fecondo che i Trivigianni affermano, che 
nell’ ora della fua morte le campane della maggior 
chiefa di Triv-gi tutte fenza effere da alcuno tirate, 
cominciarono a fonare. Il che in luogo di miracolo 
avendo, quello Arrigo eflere fanto dicevano tutti, 
c concorfo tutto il popolo della città alla cafa, nel
la quale il fuo corpo giaceva, quello a guifa d’un 
corpo fanto nella chiefa maggiore ne portarono, 
menando quivi Zoppi, attratti, e cicchi, ed altri di 
qualunque infermità, o difetto impediti, quali tut
ti d'Veffcro dal toccamente di quello corpo diveni
re fani. In tanto tumulto e difeorrimento dipopo-

lo
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lo avvenne, che inTrivigi giunferotre noftri citta
dini , de’ quali l’uno era chiamato Stecchi, l’altro 
Martellino, e il terzo Marcitele, uomini, i quali, 
le corti de’ fignori vietando, di contraffarli, c con 
nuòvi atti contraffacendo qualunque altro uomo i 
veditori (olezzavano. I quali, quivi non effondo 
flati giammai, reggendo correre ogni uomo lì ma
ravigliarono , e udita la cagione perchè ciò era, de- 
fiderofi divennero d’andare a vedere, e pofte le loro 
cofe ad uno albergo, diffe Marchefe. Noi voglia
mo andare a veder qucfto fanto, ma io per me non 
veggio come nói vici pofiiam pervenire, perciocché io 
ho intefo , che la piazza è piena di tedelchi e d’al
tra gente armata, la quale il fignor di quella terra» 
acciocché romor non fi faccia, vi fa flave; e oltre 
a quello la chielà (per quel che fi dica) e' fi piena 
di gente, che quali ninna perfona più vi può en
trare. Martellino allora, che di veder qrefta cofa 
defiderava, diffe. Per quello non rimanga# che 
di pervenire infino al corpo finto troverò io bea 
modo. Diffe Marchefe come? rilpófc Martellino 
dicoltn Io mi contraffarò a guifa d’ uno attratto, 
e tu dall’ un lato e Stecchi dall’ altro, come fe io 
per me andare non poteffi, mi verrete foftenendo» 
facendo fembianti di volermi là menare, acciocché 
quello lànto mi guarifea; egli non farà alcuno, che 
Vcggendoci non ci faccia luogo, e lafeici andare* 
A Marchefe e a Stecchi piacque molto il modo, e 
fenza alcuno indugio ufeiti fuor dell’ albergo, tut
ti e tre in un folitario luogo venuti,Martellino filler* 
fe in guifa le mani, le dita, e le braccia, e le gam
be, e oltre a qucfto la bocca, e gli occhi > c tutto il

G 2 vilo.
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viló, che fiera cofa pareva a vedere; nè filerebbe fia
to alcuno, che veduto 1* avefle, che non avefle det
to lui veramente effere tutto deila perfona perduto, 
e ratratto. E prefo, così fatto, da Marchcfe e da Stec
chi, verfo la chiefa fi dirizzarono, in villa tutti 
pieni di pietà, umilmente c per 1’ amore d’ Iddio 
■domandando a ciafcuno, che dinanzi lor fi parava, 
che loro luogo faceffe ; il che agevolmente impe- 
travano, ed in breve riguardati da tutti, e quali per 
tutto gridandoli fa luogo, fa luogo, là perven
nero, ove il corpo di fanto Arrigo era pollo, e da 
certi gentili uomini, che v’ erano da torno, fu 
Martellino preftamente prefo, e fopra il corpo po
llo, acciocché per quello il benificio della fanità ac- 
quiftaffe. Martellino, effendo tutta la gente atten
ta a vedere che di lui avveniffe, fiato alquanto co
minciò, come colui che ottimamente far lo fapeva, 
a fare fembiante di diftendere 1’ uno de’ diti, e ap- 
preffo la mano, e poi il braccio, e così tutto a ve
nirli diftendendo. Il che veggendo la gente sì gran 
romore in lode di fanto Arrigo facevano, che i tuo
ni non fi farieno potuti udire. Era per avventura 
un fiorentino vicino a quello luogo, il quale molto 
bene conofcea Martellino, ma per 1‘ effere così tra
volto , quando vi fu menato, non 1’ avea conofciu- 
to, il quale veggendolo ridrizzato e riconofciutolo, 
{ubitamente cominciò a ridere e a dire. Domine 
fallo trillo, chi n^ avrebbe creduto, veggendol 
venire, che egli non foffe ftato attratto daddovero? 
Quelle parole udirono alcuni Trivigiani, i quali in
contanente il domandarono : come,'non era coftui 
attratto ? Ai quali il fiorentino rifpofe: non piaccia a 
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Iddio, egli è flato Tempre diritto come qualunque 
è l’un di noi, ma fa meglio, che altro uomo ( co
me voi avete potuto vedere) far quefte ciance di 
contraffarli in qualunque forma vuole. Come co- 
ftoro ebbero udito quello, non bifognò più avanti, 
eflì fi fecero per forza innanzi, c cominciarono a 
gridare: Sia prefo quefto traditore, e beffatore di 
Iddio e de’ fanti, il quale, non effendo attratto per 
ifchernire il noftro fanto e noi, qui a guifa d’attrat
to è venuto. E così dicendo il pigliarono, e giù del 
luogo, dove era.il tirarono, e prefolo per i capelli 
e {tracciatigli tutti i panni in doffo, cominciarono 
a dargli delle pugna c de* calci ; nè parca a colui 
effere uomo, che a quefto fare non correa. Mar
tellino gridava mercè per Dio, e quanto poteva, 
fi aiutava, ma ciò era niente, la calca gli moltipli* 
cava ognora addoffo maggiore. La qual colà veg- 
gendo Stecchi e Marchefc cominciarono fra fe a dire, 
che la cofa flava male, c di fe medefimi dubitando, 
non ardivano ad aiutarlo , anzi con gli altri inficine 
gridavano, che ì foffe morto; avendo nondimeno 
penfiero tuttavia come trarre il poteffero delle mani 
del popolo, il quale fermamente l’avercbbe uccilo, 
fe uno argomento non foffe flato, il quale Marchefc 
fubitamentc prefe. Che effendo ivi fuori tutta la 
famiglia delia fignoria , Marchefe come più tofto 
potè, n’andò a colui,che in luogo del podeflà v’era, 
c diffe; Mercè per Dio, egli è qua un malvagio 
uomo, che m’ ha tagliata la borfa con ben cento 
fiorili d’oro , io vi prego, che voi il pigliate sì, che 
io riabbia il mio. Subitamente udito quefto ben 
dodici de’ Tergenti corfero là, dove il mifero Martel
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lino era lenza pettine carminato; c alle maggior fai 
iche del mondo, rotta la calca, tutto rotto e tut? 
to petto il trattelo loro delle mani, e menaronlo a|. 
palagio, dove molti feguitolo che da lui fi teneva
mo fcherniti , avendo udito , che per taglia borie era 
flato prefo, non parendo loro aver alcuno al
tro più giufto titolo a fargli dar la mala ven
tura 9 Umilmente cominciarono a dire ciafcuno, 
da lui effergli fiata, tagliata la borfa. Le quali cofc 
udendo il giudice del podeftà, il quale era un ruvir 
do uomo , prettamente da parte menatolo fopra ciò lo 
Ricominciò ad efaminare. Martellino rifpondea mot?

» quali per niente aveffe quella prefura, 
di cjie il giudice turbato, fattolo legare alla colla, 
parecchie tratte delle buone gli fece dare, con ani? 
pio di fargli confettare ciò, che coloro dicevano per far
lo poi appicare per la gola. Ma poiché egli fu in 
terra pofto, domandandolo il giudice fe ciò fotte ve
ro, che coloro incontro a lui dicevano, non valen
dogli il dire di no, ditte. Signor mio io fon pretto 
a confettarvi il vero, ma fatevi a ciafcun, che mi 
accufa, dire quando, e dove io gli tagliai la borfa, 
ed io vi dirò quello, che io avrò fatto, c quel che no. 
Ditte il giudice, quello mi piace , e fattine alquanti 
chiamare, l’un diceva, che gliele avea tagliata, ot
to dì eran pattati, l’altro fei, l’altro quattro, e al
cuni dicevano quel dì fiotto. Il che udendo Mar
tellino ditte. Signor mio etti mentono tutti per la 
gola, e che io dica il vero, quella prova ve ne puf
fo dare, che così non fotti io mai in quella terra en
trato, come io mai non ci fuife non da poco fa in 
quà, e come io giunti per mia difavventura andai 
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a vedere queflo corpo fanto, dove io fono flato 
pettinato, come voi potete vedere. E che quefto» 
ch’io dico, fia vero, ve ne può far chiaro l’uficial 
del Signore, il quale fta alle prefentagioni, e il Tuo 
libro, e ancora folte mio, perchè fe così trovate, 
come io vi dico, non mi vogliate ad inflanza di que
lli malvagi uomini flraziare e uccidere. Mentre le 
cole erano in quefti termini, Marchefe e Stecchi, i 
quali avevano fentito, che il giudice del podeftà, 
fieramente contro a lui procedeva, e già 1’ aveva 
collato, temetter forte, l'eco dicendo. Male abbiane 
procacciato , noi abbiamo coflui tratto della padella, 
e gittatolo nel fuoco, perchè con ogni foilecitudine 
dandoli a torno e l’ofte loro ritrovato, come il fat
to. era gli raccontarono. Di. che effo ridendo gli 
menò ad uno Sandro Agolanti, il quale in Trivigi 
abitava, e appretto al fignpre aveva grande flato, c 
ogni cofa per ordine dettagli, con loro infieme il 
pregò,che de’ fotti di Martellino gli increfceffc. San.’ 
dro dopo molte rifa andatofene al Signore impetrò, 
che per Martellino folle mandato, e così tu. Il quale 
coloro , che per lui andarono » trovarono ancora in 
camicia dinanzi al giudice, e tutto fmarrito c pauro- 
foforte, perciocché il giudice ninna cofa in fuafeufa 
voleva udire, anzi per avventura avendo alcuno odia 
ne’ fiorentini, del tutto era difpofto a volerlo fare 
impiccar per la gola, e in niuna guifa rendere il vo» 
leva al fignore> infina a tanto, che coftretto non 
fu di renderlo a fuo difpetto. Al quale poiché egli 
fu davanti, e ogni colà per ordine dettagli > porle 
prieghi, che in luogo di fomma grazia via il lafciaf- 
fc andare, perciocché infino che in Firenze non fof-
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fe , fempre gli parrebbe il capcftro aver nella gola. 
Il Signore fece grandiflìme rifa di così fatto acci
dente , e fatta donare una roba per uomo, oltre al
la fperanza di tutti ctre, di così gran pericolo ufeiti, 
fani e fai vi fe ne tornarono a cafa loro.

Novella II,
Rinaldo d' Afii rubato> capita a Caflel Guglielmo, e 

albergato da una Donna vedova, e de' fuoi danni ri* 
fiorato fano e falvo ritorna a cafa fuo.

Degli accidenti di Martellino da Neifile raccontati 
lènza modo rifero le Donne, e maflimamente tra* 
giovani Filoftrato, al quale perciocché apprefl’o di 
Neifil? fedea, comandò la Reina che novellando 
Ja fcguitaflc. Il quale fenza indugio alcuno inco
minciò. Beile Donne a raccontar sì mi tira una no
vella di cofe cattoliche e di feiagure e d’amore in 
parte mefcolata , la quale per avventura non fia altro, 
che utile avere udita, e fpecialmente a coloro, ì 
quali per i dubbiofl paefl d’amore fono caminanti, 
ne’ quali, chi non ha detto il pater noftro di San 
Giuliano fpefle volte avviene che ancora che abbia 
buon letto alberga male.

Era adunque al tempo del Marchefe Azzo da 
Ferrara un mercatante chiamato Rinaldo d’ Afti per 
fue bifogne venuto a Bologna, le quali avendo for
nite, e a cala tornandoli, avvenne, che ufeito di Fer
rara e cavalcando verfo Verona s* abbattè in alcuni, 
i quali mercatanti parevano, cd erano mafnadieri 
e uomini di malvagia vita c condizione, con i qua
li ragionando incautamente s’ accompagnò. Coftoro 
veggendol mercatante» ed cftimando lui dovere por
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tire danari , fece deliberarono, che come prima 
tempo fi vedeffero, di rubarlo, e perciò acciocché 
egli niuna folpczion prendere, come uomini modelli 
e di buona condizione, pure di onefte cofe e di le
altà andavano con lui favellando, rendendoli in ciò, 
che potevano e fapevano umili e benigni verfo di 
lui, perché egli di avergli trovati fi reputava ingrati 
ventura, perciocché folo era con un fuo fante a ca
vallo. E così caminando di una cofa in altra, co
me ne’ragionamenti avviene, trapalando caddero in 
fui ragionare delle orazioni, che gli uomini fanno a 
Iddio, e l’un de’ mafnadieri, che erano tre, diffe ver
fo Rinaldo. E voi gentil uomo che orazione ufats 
di dire caminando ? al quale Rinaldo rifpofe. Nel 
vero io fono uomo di quelle cofe affai materiale e 
rozzo, e poche orazioni ho per le mani, ficcome 
colui, che mi vivo ah’ antica, c lafcio correr due 
folcii per ventiquattro denari, ma nondimeno ho 
Tempre avuto in coftume caminando di dire la mat
tina, quando elio dell’ albergo un pater noftro,* 
una ave maria per T anima del padre c della madre 
di San Giuliano, dopo il quale io priego Iddio c 
lui, che la Tegnente notte mi dieno buono albergo, 
e affai volte già de’ miei dì fono Hata caminando in 
gran pericoli, de’quali tutti fcampato, pur fono la 
notte poi flato in buon luogo, e bene albergato; 
perchè io porto ferma credenza che San Giuliane * 
cui onore io il dico m’abbia quell» grazia impetra
ta da Iddio, nè mi parebbe il dì ben potere andare, 
nè dovere la notte vegnente bene arrivare, che io nort 
Favelli la mattina detto. A cui colui,che domandato fa- 
vca diffe. E {lama ne dicellel voi ? A cui Rinaldo rifpo- 
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fe sì bene. Allora quegli, che già fi pera come andar 
doveva il fatto, difie feco m?defimo. Al bifogno 
ti He venuto, che (fc fallito non ci viene) per mio 
«wifo tu albergherai pur male, e poi gli difTe. Iq 
ùmilmente ho già molto cantinato, e mai noi dilli 
(quantunque io 1’ abbia a molti udito molto già 
commendare) nè giammai non mi avvenne, che io 
perciò altro, che bene albcignffi, e quella fera per 
avventura ve ne potrete avvedete chi meglio alber* 
gherà, o voi, che detto l’avete, o io, che non l’ho 
detto; bene è il vero, che io ufo in luogo di quel» 
Io il dirupifii, o la intemerata, o il dcprofopdis, che 
fono (fecondo che una mia avola mi folea dire) di 
grandiffima virtù. E così di varie cofe parlando, 9 
al loro camino procedendo , e afpettando luogo e 
tempo al malvagio lor proponimento, avvenne, clip 
offendo già tardi, di là da calìe! Guglielmo,al vali
car d’un fiume, quelli tre reggendo l’ora tarda e il 
luogo fclitario e chiufo, alfalitolo il rubarono, e lui 
t piè e in camicia lafciato partendolidi(Tero. Va, e 
Tappi fe il tuo San Giuliano quella notte ti daràbuo» 
no albergo, che il noftro il darà bepe a noi, e va
licato il fiume andarono via» Il fante di Rinaldo 
veggendolo affalire, come cattivo ninna cofa al fuo 
aiuto adoperò, ma volto il cavallo, fopra al quale 
era, non fi ritenne di correre fin tua caftelGugliel
mo , e in quello, effendo già fera, entrato, lenza 
darli altro impaccio albergò. Rinaldo rimalo in ca
micia e fcateo, elfendo ilfreddo grande e nevicando 
tuttavia forte, non fapendo che farli, veggendo 
già fopravvenuta la notte, tremando c battendo iden- 
»i, cominciò a riguardare, fe dattorno alcuno ricet
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to fi vedefle, dove la notte potefie fiate » che non fi 
mopfiè di freddo; ma niun reggendone, (percioc
ché poco davanti offendo fiata guerra nella contra
da, v’era ogni cofa arfa) fofpinto dalia freddura 
trottando fi drizzò verfo cafiel Guglielmo, non fa- 
pendo per ciò che il fuo fante là o altrove fi lòfio 
fuggito, penfando, fe dentro entrare vi potefle, qual
che fpccorfo gli manderebbe Iddio. Ma la notte 
pfeura il foprapprefe di lungi dal caflello preflb ad 
un miglio., per la qual cola sì tardi vi giunfe, che; 
Sdendo le porte ferrate , e i ponti levati entrare non 
vi potè dentro. Laonde dolente e fconfolato pian
gendo guardava d‘ intorno, dove porre fi porcile, 
che almeno addoUo non gli ncvicafle. E per avven
tura vide una cala fopra le mura del caftellp fporta- 
ta alquanto in fuori, fotto il quale fporto deliberi 
d’ andarli a Ilare infino al giorno, e là an.datolcne, 
c fotto quello Iporto trovato un ufeio (come chq 
ferrato fofle ) a piè di quello rannate alquanto di 
pagliericcio , che vicin v’ era, trillo e dolente 
fi pofe a Ilare, fpefle volte dolendoli a fan Giulia
no , dicendo quella non eflere della fede, che ave-» 
va in lui. Ma fan Giuliano avendo a lui riguardo, 
lenza troppo, indugio gli apparecchiò buono alber
go. Egli era in quello caflello una donna vedova 
del corpo belliflima, quanto alcuna, altra, la qual? 
il Morchefe Azzo amava quanto la vita fua, c quivi 
ad inftanza di fe la facea Ilare. E dimoiava la pre^ 
detta donna iti quella cafa, fotto lo fportQ della qua
le Rinaldo & era andato a dimorare, ed era il dì di
nanzi per avventura il Marchefe quivi venuto pey 
doverli la notte giacere con $fip lei, e in cafa di lei 
medefima tacitamente aveva farro fare un bagno , p

no- 
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nobilmente da cena: ed eflendo ogni cofa pretta, e 
la donna ninna altra colà» che la venuta del Mar- 
chele affettando avvenne , che un fante giunfe alla 
pòrta, il quale recò novelle al Marchefe, per le qua
li a ini fubitamente cavalcare convenne; perla qual 
cofa mandato a dire alla donna che non lo attende!^ 
fe, prettamente andò via. Onde la donna un poco 
Iconfolata non fapendo che farli, deliberò d* en
trare nel bagno fatto per lo Marchefe, e poi cenare, 
c andarli a letto ; e così nel bagno le n* entrò. Era, 
quello bagno vicino all’ ufeio, dove il mefehino Ri
naldo s’ era accollato fuori della terra, perchè flan- 
do la donna nel bagno Tenti il pianto e ’l tremito» 
che Rinaldo faceva , il quale pareva diventato una 
cicogna, laonde chiamata la fua fante le dille. Va 
fu e guarda fuori del muro a piè di quello ufeio 
chi v’ è, e chi gli è, e quello che egli vi fa. La 
fante andò, e aiutandola la chiarità dell* aere, vide 
coftui in camicia c (calzo quivi federfi, come è det
to tremando forte, perché ella il domandò chi el 
fotte. E Rinaldo sì forte tremando, che appena po
teva le parole formare, chi el fotte, e come, e per
chè quivi, quanto più breve potè, le ditte, e poi 
pietolàmente la cominciò a pregare, che (fe eflere 
potette) quivi noi lafciafle di freddo la notte morire. 
La fante divenutane pietofa tornò alla donna, e o- 
gni cofa le ditte, la qual ùmilmente pietà avendone, 
ricordatali che di quello ufeio aveva la chiave, il 
quale alcuna volta ferviva alle occulte entrate del 
Marchefe, ditte. Va, e pianamente gli apri; qui 
ha quella cena e non faria chi mangiarla, e da po
terlo albergare ci è affai. La fante di quella corte-
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fia avendo molto commendata la donna andò, e sì 
gli aperte, e dentro meffolo, quali aflìderato reg
gendolo gli dilte. ydlo buon uomo entra in quel 
bagno, il quale ancora è caldo; ed egli quello ten
ia più inviti afpetrare di voglia fece, c tutto dalla 
caldezza di quello riconfortato da morte a vita gli 
parve eltere tornato. La donna gli fece trovare 
panni flati del marito di lei poco tempo davanti 
morto, i quali come veftiti fi ebbe , a fuo dolio fat
ti parevano, e affettando quello, che la donna gli 
comandafle, incominciò a ringraziare Iddio e San 
Giuliano, che di sì malvagia notte, come egli af- 
pettava, 1’ avevan liberato, e a buon albergo ( per 
quello, che gli pareva) condotto. Apprefio quello 
la donna alquanto ripofatafi, avendo fatto fare un 
grandiffimo fuoco in una fua camminata, in quella 
te ne venne, e del buon uomo domandò, che nc 
folte» A cui la fante rifpote : Madonna egli s’ è ri- 
veftito, ed è un bello uomo, e par perfona molto 
da bene, e coftumato. Va dunque, difte la don
na, e chiamalo, e digli che quà te ne venga al fuo- 
ca, e fi cenerà, che fo che cenato non ha. Rinal
do nella camminata entrato c reggendo la donna 
e da molto potendogli, reverentemente la falutò, e 
quelle grazie, le quali teppe moggiori, del benefi
cio fattogli le rendè. La donna Vedutolo e 
uditolo e parendole quello , che la fante di- 
cea , lietamente il ricevette , e feco al fuoco fa
miliarmente il fe’ federe, e dello accidente, che 
quivi condotto f avea, il domandò. Alla qua
le Rinaldo per ordine ogni cofa barrò. A- 
vea la donna nel venire del fante di Rinr’-
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do fiel cartello , di quefto fatto alcuna cofa Pen
tita , perchè ella ciò , che da lui era detto in- 
tesamente credette , c sì gli ditte ciò, che
del fuo fante fapea * e come leggiermente la 
mattina appretto ritrovate il potrebbe. Ma
poiché la tavola fu metta, come là donna vol
le , Rinaldo con lei infieme le mani lavateli fi po- 
fe a cenare. Egli era glande della perfana, e 
bello, è piacevole nel vilò , e di maniere atta! latl- 
devoli e graziofe, e giovane di ineizà età, al quale 
la dolina 'avendo più vói té porto 1’ Occhio addof- 
fo, e mólto cbmtnendr telo , e già per lo Marche
se , che con lei doveri Venire a giacerli, il concu- 
pifcevole appetito avendo defto nella ménte, dop- 
po là céna da tàvola levatali con là l'uà fail
le fi configliò , le bene fatto le parette che 
ella, poiché il Marchefe beffata P avea , ulà£ 
fe qUel bene , che innanzi le avea, là fòrtu- 
jla niandstó. «Là fante conofcéndo il defidc- 
jrio della fua dònna, quanto potè e feppe a fe- 
guirlo la confortò, perchè la donna al fuoco tor- 
hatafi, dóve Rinaldo Polo lafciato avea, comin
ciatolo àmorofsmentc a riguardare gli ditte» Deh 
Rinaldo perchè fiate voi cesi pcnfolo? non cre
dete voi potere cttere riftoraro d’ un cavallo c d’ 
alquanti panili, che voi abbiate perduti ? Confortate
vi, fiate lietamente,Voi Cete in cafa voftra, anzi vi- 
voglio dire più arànci, che reggendovi cotefti panni 
indotto, i quali del mio morto marito furono, pa
tendomi voi pur dello m’ è venuta fìalèra forfè cen
to volte voglia dJ abbracciarvi, e di baciarvi * e fe
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ió non sveltì temuto, che dilpiaciiito Vi forte > pet 
certo io l’avrei già fatto. Rinaldo quelle parole u- 
dendo, e il lampeggiar degli occhi della donna reg
gendo, come tolui, che mentecatto non era, fatto- 
Icfi incontro con le braccia aperte difle. Madonna 
peritando che io per voi porta ornai Tempre dire, che 
io ha vivo (a quello guardando, donde torre mi fa- 
certe) gran villania farebbe lamia, fe io ogni cola» 
che a grado vi forte, non m’ingegnarti di fare, e 
però contentate il piacerò voftro d‘abbracciarmi e 
di baciarmi, che io abbraccierò, e bacierò voi viè 
più, che volentieri. Oltre a quelle non bifognat 
piùx parole. La donna che tutta d’amorofo defio ar
deva , prettamente gli fi gittò nelle braccia, e poi 
che mille volte defiderofamente ritingendolo bacia
to l’ebbe, e altrettante da lui fu baciata, lèva- 
tifi di quindi nella camera fe n’andarono, e fanza 
ninno, indugio coricatili, pienamente e molte volte, 
anzi che il giorno venirti , i loro defii adem» 
pierono. Ma, poiché ad apparire cominciò l’auto» 
ra (ficcome alla donna piacque) levatili, acciocché 
quella cofa non fi poteffe prefumere per alcuno, 
datigli alcuni panili affa cattivi , e empiutagli la 
borfa di danari, pregandolo, che quefto tcneife cela
to , avendogli prima rhoftrato che via tener doverti 
a venir dentro a ritrovar il fante fuo, per quello 
ufciuolo, onde era entrato, il mife fuori. Egli fat
to dì chiaro, moftrando di venire di più lontano* 
aperte le porte entrò nel caftdlo, e ritrovò il fuo 
fante. Perchè rivellitcfi de’ panni fuoi, che nella 
valigia erano, e volendo montare in fu\ cavallo

del
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del fante, quali per divino miracolo addivenne, 
che i tre mafnadieri, che la fera davanti rubato f 
aretino, per altro maleficio da loro fatto, poco poi 
.approdo prefi, furono in quei coltello menati, e per 
confezione da loro medefìmi fatta gli fu reftituito 
il fuo cavallo, i panni, i danari, nè perdi altro, che 
un paio di cintolini, de’ quali non Capevano i maf
nadieri, che fatto fe n* avellerò. Per la qual cola 
Rinaldo, Iddio e San Giuliano ringraziando mon
tò a cavallo, e fono e falvo ritornò a cafa fua, e i 
tre mafnadieri il dì Tegnente andarono a dare de* 
calci al rovaio.

Novella III,
Tre Giovani male il loro avere /pendendo impoveriscono, 

de' quali un nipote con uno abate accontatofi, tornan» 
do/ì a cafa per difperato -, lui trova effe re la figliuola 
del Re d' Inghilterra, la quale lui per marito prende, 
e de' fuoi sii ogni danno rifiora tornandogli in buona 
fiato.

Furono con ammirazione afcoltati i enfi di Rinaldo 
d’ Arti dalle donne c da’ giovani, e la lui divozion 
commendata, e Iddio e San Giuliano ringraziati, 
che al fuo bifogno maggiore gli avevano predato, 
foccorfo ; nè fu perciò (quantunque cotal mezzo di 
nafeofo fi dicefle ) la donna riputata fciocca, che 
fiputo aveva pigliare il bene, che Iddio a cafa l’ave
va mandato. E mentre, che della buona notte, 
che con lei ebbe Rinaldo , lògghignando fi ragio
nava , Pampinea , che se allato a Filoftrato ve- 
dea, avvitando (ficcome avvenne) che a lei la volta 
doveffe toccare , in fe della recatali quel che dovei* 
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fe dire, cominciò a penfare, e dopo il comandamen
to della Reina, non meno ardita che lieta così co
minciò a parlare. Valorofc Donne, quanto più fi 
parla de’ fatti della fortuna, tanto più a chi vuole 
le fue cofe ben riguardare ne iella a poter dire, e 
di ciò dee ninno aver maraviglia, fe difcretamente 
penfa, che tutte le cofe , le quali noi fcioccamente 
nofire chiamiamo, fieno nelle fue mani, e per con. 
feguente da lei fecondo il fuo occulto giudicio fen
za alcuna pofa d’ uno in altro > e d’ altro in uno 
fucceflivamente fenza alcuno conofciuto ordine da 
noi , effere da lei permutate. Il che, quantunque 
con piena fede in ogni cofa e tutto il giorno fi mo‘ 
flri, e ancora in alcune novelle di fopra mo- 
flrato fia, nondimeno piacendo alla nofira Rcina, 
che fopra ciò fi favelli, forfè non fenza utilità de
gli affollanti aggiugnerò alle dette una mia novel< 
la ; la quale avvilo vi dovrà piacere»

Fu già nella noflra città un cavaliere, il cui nome 
fu Mcffer Tebaldo, il quale, fecondo eh’ alcuni 
vogliono, fu de’ Lamberti, e altri affermano lui ef- 
fere flato degli Agolanti, forfè più dal mefliere de* 
figliuoli di lui pofeia fatto, conforme a quello, che 
fempre gli Agolanti hanno fatto, e fanno, pren
dendo argomento, che da altro. Ma Inficiando Ila
re, di quale delle due cafe fi foffe, dico, che effo 
fu ne’ fuoi tempi ricchiffimo cavaliere, ed ebbe tre 
figliuoli, de’ quali il primo ebbe nome Lamberto, 
il fecondo Tebaldo, e il terzo Agolante, già belli 
e leggiadri giovani, quantunque il maggiore a di
ciotto anni non aggiugneflc, quando effo Meffer 
Tebaldo ricchiffimo venne a morte, e a loro, fic-
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come a legittimi Tuoi eredi ogni fuo bene c mobile 
e fiabile lalciò , i quali veggendofi rimali ricchiffimi 
é di contanti e di pofTcffioni fenza alcuno altro go
verno, che del loro medefimo piacere, fenza alcu
no freno, o ritegno, cominciariono a fpendere te
nendo grandiffima famiglia e molti e buoni cavalli 
c cani c uccelli, e continuamente corte, donando e 
armeggiando, e facendo ciò non {blamente, che a 
gentili uomini fi appartiene, ma ancora quello, che 
nello appetito loro giovanile cadeva di voler fare. 
Nè lungamente fecero cotal vita , che il teforo laf- 
ciato loro dal padre venne meno, e non badando 
alle cominciate fpefe {blamente le loro rendite, comin
ciarono ad impegnare e a vendere le poffeifioni, e 
oggi f una, e domani f altra vendendo, appena fen’ 
avvidero, che quali al niente venuti furono, e aper- 
fe loro gli occhi la povertà, i quali la ricchezza a- 
veva tenuti chiufi. Per la quale cofa Lamberto 
chiamati un giorno gli altri due fratelli, diffe loro 
qual foffe l’orrevolezza del padre fiata, c quanta c 
quale la loro ricchezza, e chente la povertà nella 
quale per lo difordinato loro fpendere eran venuti j 
c come feppe il meglio, avanti che più della lor mi- 
feria appariffe, gli confortò con lui infieme a vende
re quel poco, che rimafo era loro, e andartene via, 
e cofi fecero : e fenza commiato chiedere, o fare al
cuna pompa, di Firenze uiciti non fi ritennero fin 
furono in Inghiltera. E quivi prefa in Londra una 
cafetta, facendo fottiliffime fpefe, agramente comin
ciarono a predare ad ufura, c sì fu in quedo loro 
favorevole la fortuna, che in pochi anni grandiffi
ma quantità di danari avanzarono» Per la qual cote
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con quelli fuccellìvamchtc or l’uno or 1’ altro à Fi- 
lenze tornandoli gran parte delle loro polleifioni 
ricomperarono ; c moire dell’ altre comperar fopra 
quelle, e prefero moglie* e continuamente in In4 
ghiltcrra preftandó, ad attendere a’ fatti loro un gio-1 
Vaile lor nepote, che aveva nome Alelfahdro, man
darono, e erti tutti e tre a Firenze, avendo dimen
ticato a qual partito gli averte lo fconcio fpendere 
altra volta recati, non oftante che in famiglia tutti 
venuti fofTero, più che mai ftrabocchcvolmente ipen» 
deano, ed erano fommamente creduti da ogni mer
catante. Le quali fpefe alquanti anni aiutò loro 
follenere la moneta da Alertandro loro mandata, il 
quale morto s’ era a preftare a baroni fopra cartella 
e altre loto entrate , ìe quali di gran vantaggio be
ne gli rifpondeano. E mentre così i tre fratelli lar
gamente fpendeano, e mancando danari accattava^ 
no, avendo fempre la fperanza ferma in Inghilter
ra, avvenne, che contra 1’ opinion d’ ogni uomo 
nacque in Inghilterra una guerra tra il Re e un futf 
figliuolo. Per la quale tutta 1’ ifola fi divife, e chi 
tenea con 1’ uno, e chi coll’ altro > per la qual cofa 
furono tutte le cartella de* baroni tolte ad Ale.rtah; 
dro , nè alcuna altra rendita era , che di niente gli 
rifpondeffe, c fperandofi che di giorno in giorno 
tra f figliuolo è 1’ padre dovefle effer pace, c per 
confeguente ogni cofa reftituita ad Alelfandro e 
merito e capitale. Alelfandro $ dell’ ifola non fi 
partiva, e i tre fratelli, che in Firenze erano, in 
ninna cofa le loro fpefe gràndiffime limitavano, ognj 
giorno più accattando. Ma poiché ini più anni 
ninno eftetto feguire fi vide alla iperanza avuta, *
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tre fratelli non folamente la credenza perderono, 
ma volendo coloro , che aver doveano, effer paga
ti , furono fubitamente prefi ; e non badando al pa
gamento le lor poffcflroni, per lo rimanente rimalo* 
no in prigione, e le lor donne e figliuoli picciolet- 
ti qual fene andò in contado, e qual quà, e qual 
là affai poveramente in arnefe, più non fapendo 
che afpettare fi dòveffero fe non mifera vita fempre. 
Aleffandro, il quale in Inghilterra la pace più aiuti 
appettata avea, reggendo che ella non venia, c pa
rendogli quivi non meno in dubbio della vita fua 
che in vano dimorare, deliberato di tornarli in Italia, 
tutto foletto fi mife in cammino, e per ventura di 
Eruggia ufeendo indi vide ufeire fimilmente uno a- 
bate bianco con molti monaci accompagnato e con 
molta famiglia c con gran falmeria avanti, al quale 
appreffo venivano due cavalieri antichi e parenti del 
Re, co’ quali, ficcome con Conofcenti, Aleffandro 
accontatoli da loro in compagnia fu volentieri rice
vuto. Caminando adunque Aleffandro con ccfioro, 
dolcemente gli domandò, chi fodero i monaci, che 
con tanta famiglia cavalcavano avanti, e dove an- 
daffero, al quale 1’ uno de’ cavalieri rifpofe. Que- 
Hi che avanti cavalca, è un giovinetto noftro pa
rente nuovamente eletto abate d’ una delle maggior 
badie di Inghilterra , e perciocché egli è più giova
ne, che per le leggi non è conceduto a sì fatta di
gnità, andiam noi con effo lui a Roma ad impetrar 
dal lànto padre, che nel difetto della troppo giova
ne età difpenfi con lui e appreffo nella dignità il 
confermi, ma ciò non fi vuol con altrui ragionare. 
Caminando adunque il novello abate ora avanti ed
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ora appreflò alla fua famiglia, ficcome noi tutto il 
giorno leggiamo per cammino avvenire de’ (igno
ri, gli venne nel cammino preffo di fe veduto Alef 
fandro, il quale era giovane affai di perfona e di vi- 
fo belliflìmo, e quanto alcun altro effer poteffe co- 
ftumato, e piacevole, e di bella maniera, il quale 
maravigliofamcnte nella prima vifta gii piacque, quan
to mai alcuna altra cofa gli foffe piaciuta, e chiamatolo a 
fe, con lui cominciò piaccvolemente a ragionare, 
e domandar chi foffe, donde veniffe, e dove andaf 
fe. Al quale Aleffandro ogni fuo flato liberamente 
aperte, e foddisfece alla fua domanda, e fe ad ogni 
fuo fcrvigio (quantunque poco poteffe) offerfe. 
Lo abate udendo il fuo ragionare beilo e ordinato, 
e più paratamente i fuoi coftumi confiderando, e 
lui feco eftimando, comecché il fuo meftiere foffe flato 
fervile, effer gentil uomo, più del piacer di lui s’accefè, 
0 già pieno di compaflìone divenuto delle fue feiagu- 
re, affai familiarmente il confortò, egli diffe, che a 
buona fperanza fteffe, perciocché, fe valente uomo fof* 
fe, ancora Iddio il porrebbe là, onde la fortuna l’aveva 
gittato e più ad alto ; e pregollo, che poiché verfo 
Tofcana andava, gli piaccffe di effer in fua coni- 
compagnia, concio foffe colà, che efio là fimilmen- 
te andafle. Aleffandro gli rendè grazie del confor
to, e fe ad ogni fuo comandamento diffe effer pre- 
fto. Camminando adunque l’abate, al quale nuo
ve cofe fi volgeano per lo petto del veduto Aleffan- 
dro, avvenne, che dopo più giorni eflì pervennero 
ad una villa, la quale non era troppo riccamente 
fornita d’ alberghi, e volendo quivi V abate «alberga
re , Aleffandro in cafa d’ur o ofte il quale affai fuo
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dìmedìco era, il fece finontare, e Scegli la fua ca
mera fare nel meno difagiato luogo della cafa; c 
quali già divenuto un lìnifcalco dell’ abate, ficco- 
me coluj che molto era pratico, come il meglio li 
potè per la villa allogata rutta la fua famiglia, chi 
qua e chi |à, avendo 1’ abate cenato, c già effendo 
buona pezza di notte, ed ogni uoipo andato a dor? 
mire, Alclfandro domandò 1’ olle là dove elfo po
tette dormire. Al quale 1’ olle rifpofe. In verità 
io non fp , tu vedi, che ogni cofa è piena, e puoi 
veder me e la mia famiglia dormir fu per le panr 
che ; tuttavia nella camera dell’ abate fono certi 
granai, a’ quali io ti pollo menare , c porrovvi Tu
fo alcun l?triceHo, e quivi, fe ti piace, come me
glio puoi, quefta notte ti giaci. A cui Alclfandro 
ditte. Corpo andrò io nella camera dello abate, che 
fai, che é piccola, e per iflrettczza non v’ è potu
to giacere alcuno de'Tuoi monaci? Se io mi folli di 
ciò accorto, quando le cortine fi tefero, io avrei 
fatto dormire (òpra a’ granai i monaci (boi, e io 
mi farei (lato dpve i monaci dormono. Al quale f 
olle ditte. V opera Ita pur così, e tu pupi, fe tu 
vuogli, quivi Ilare il meglio del mondo, (’ abate 
dorme, e le cortine fon dinanzi, io vi ti porrò che
tamente una coltricetta, e dormiraviti. Alclfandro 
Veggcndo, che quello fi potea fare fenza dare alcu- 
pa noia all’abate, vi s’ accordò, e quanto più cheta
mente potè, vi s’acconciò. L’abate, il quale non 
dormiva, anzi ai funi nuovi defiifieramentepenfava, 
udiva ciò, che folle e Alelfandro parlavano, e fi- 
mihnentp avea fentito dove Alettandjo s’em a gia
cer metto, perché feep (tetto forte contento comin- 
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ciò a dire. Iddio ha mandato tempo a’ miei deliri, 
fe io noi prendo, per avventura Umile a pezza non 
mi tornerà, e deliberatoli del tutto di prenderlo, pa- 
rendogli ogni cofa cheta per 1’ albergo s con fom- 
mefia voce chiamò Aleft’andro, e gli diffe, che ap- 
prclfo lui li coricaffe, il quale dopo molte difdette 
fpogliatoli vili coricò. L* abate pollagli la mano fo- 
pra il petto lo cominciò a toccare non altrimenti» 
che fogliano fare le vaghe giovani i lor amanti, 
Di che Aleflandro fi maravigliò forte, e dubitò non for
ze lo abate da disoncfto amore prefo, fi mo.veffe a così 
fattamente toccarlo ; la qual dubitazione o per prefim- 
zionc 0 per alcuno atto, che Alelfandro facefle, fubita- 
mente lo abate conobbe, e forrife, e prettamente di dof
fo una camicia die avea cacciatali, prefa la mano d’A* 
leflandro quella fopra il petto fi pofe, dicendo : Alel< 
fandro caccia via il tuo fciocco penfiero, c cercan
do qui conofci quello, che io nafeondo. Aleflan
dro pofto la mano fopra il petto dell’ abate trova 
due poppelline tonde e fode e dilicate, non altri
menti » che fe d’avorio foflero fiate, le quali egli 
trovate, e conofciuto tantofto coftui efiere femmina, 
fenza altro invito afpettare prettamente abbracciata
la la voleva baciare, quando ella li diffe. Avanti che 
tu più mi t’avvicini, attendi quello, che io ti voglio 
dire. Come tu puoi conofcere, io fon femmina» 
e non uomo, e pulzella partitami di cafa mia al Pa
pa andava, che mi maritafle ; o tua ventura, o mia 
feiagura che fia, come l’altro giorno ti vidi, sì di 
temiaccefeamore, che donna non fumai, che tanto 
amafie uomo, e per quefto io ho deliberato, di vo
lere te, avanti che alcuno altro per marito: dove 
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tu me per moglie non vegli, tantofto di qui ti di
parti, e nel tuo luogo ritorna. Aleft’andro, quan
tunque non la conofcede, avendo riguardo alla 
compagnia, che ella avea, lei Rimò dovere edere 
nobile e ricca, e bellifsima la vedea ; perchè fenza 
tropo lungo penderò rifpofe, che fe quefto a lei pin- 
cea, a lui era molto a grado. Effa allora levatali a 
ledere in fu il letto davanti ad una tavoletta, dove 
noftro lignote era effigiato, poftogli in mano uno 
anello gli li fece Ipolàre , e appretTo inlieme abbrac
ciatili con gran piacere di ciafcuna delle parti quan
to di quella notte reftava li follazzarono, E prefo 
tra loro modo e ordine ai lor fatti, come il giorno 
venne, AlefTandro levatoli, e per quindi della ca
mera ufeendo, donde era entrato, fenza Papere al
cuno ove la notte dormito li folle, lieto oltre mifu- 
ra con T abate e con fua compagnia rientrò in calu
mino , e dopo molte giornate pervennero a Roma. 
E quivi, poiché alcun dì dimorati furono, T abate 
con i due cavalieri e con Aleftàndro fenza più en
trarono al Papa, e fatta la debita reverenza così co
minciò T abate a favellare. Santo padre liccom» 
voi meglio, che alcuno altro , dovete Papere, ciaf 
conche bene eoneftamcnte vuol vivere, dee inquan
to può, fuggire ogni cagione, la quale ad altrimen
ti fare il potefie conducere , il che acciocché io, che 
oneftamente viver delìdero, poteffi compiutamente 
fare nell’ abito, nel quale mi vedete, fuggita fegre- 
t’mcnte con grandiflìma parte de’ tefori del Re d* 
Inghilterra mio padre, il quale al Re di Scozia vec- 
chiffimo lignote, eflendo io giovane, come voi mi 
vedete, mi volea per moglie dare, per qui venire,*
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acciocché la voftra fantità mi maritaflc, mi mifi in 
via. Nè mi fece tanto la vecchiezza del Re di Sco
zia fuggire, quanto la paura di non fare per la 
fragilità della mia giovanezza, fe a lui maritata fot* 
fi, cofa, che fofle contra le divine leggi, e contra 
1’ onor del reai fangue del padre mio. E così difpo- 
fla venendo, Iddio, il quale folo ottimamente co- 
nofce ciò, che fa meftiere a ciafcuno (credo per la 
fua mifericordia) colui, che a lui placca, che mio 
marito fofle, mi pofe avanti agli occhi; e quel fu 
quefto giavane (e moftrò Aleflandro) il quale voi 
qui appreflò di ine vedete, i cui cofìumi, ed il cui 
valore fon degni di qualunque gran donna, quan
tunque forfè la nobiltà del fuo fangue non fia così 
chiara, come è la reale. Lui ho adunque prefo, 
e lui voglio, nè mai alcuno altro n* avrò, che che 
fe ne debba parere al padre mio, o ad alirui, per
chè la principal cagione, per la quale mi moflì è 
tolta via, ma piacquemi fornire il mio camino, sì 
per vifitare i fanti luoghi e reverendi, de’ quali 
quefta città è piena , e la voftra fantità ; e sì perchè 
ancora il contratto matrimonio tra Aleflandro e me 
fidamente nella prefenza d’ Iddio, io facefli aperto 
nella voftra, e per confeguente degli altri uomini. 
Perchè umilmente vi prego, che quello, che a Id
dio ed a me è piaciuto, fia a grado a voi, e la vo
ftra benedizione ne doniate, acciocché con quella, 
ficcome con più certezza del piacere di colui, del 
quale voi fiete vicario, noi polliamo inficine all’ o- 
nore di Iddio e del voftro vivere, e ultimamente 
morire. Maravigliofil Aleflandro udendo la mog
ie cfìèr figliuola del Re d’ Inghilterra, e di mirabi-
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le allegrezza occulta fu ripieno. Ma più fi mara
vigliarono i due cavalieri, e fi turbarono, chq fe 
in altra parte, che davanti al Papa flati foffero* a- 
vrebbono ad Alcflandro e forfè alla donna fatta vil
lania. D’ altra parte il Papa fi maravigliò aliai e 
dell’ abito della donna, e della fua elezione, ma 
conofeendo che indietro tornare non fi potea , la 
volle del fuo prego Soddisfare, e primieramente rac- 
confolati i cavalieri, i quali turbati conofcea , e in 
buona pace con la donna e con Aleflandro rimef 
figli, diede ordine a quello, che da far fotte, e il 
giorno pollo da lui, effendo venuto davanti a tutti 
i Cardinali e a molti altri gran valenti uomini, i 
quali invitati, ad una grandiflìma fefta da lui appa
recchiata eran venuti, fece venire la donna realmen
te veftita, la quale tanto bella, e sì piacevole parea, 
che meritamente da tutti era commendata, e fimi- 
gliantementc Alcflandro Splendidamente veftiio, in 
apparenza e in coftumi non mica giovane, che ad 
ufura avefle preflato, ma pinttofto reale, e dai due 
cavalieri molto onorato, e quivi da capo il Papa fe
ce folennemente le fponfalizie celebrare, ed appref- 
fo le nozze belle e magnifiche fatte colla fua bene
dizione gli licenziò. Piacque ad Aleflandro e fimil- 
mente alla donna di Roma partendoli, di venire a 
Firenze, dove già la fama aveva la novella recata, 
a quivi da’ cittadini con fbmmo onore ricevuti, fe
ce la donna i tre fratelli liberare, avendo prima fat
to ogni uom pagare, e loro e le loro donne rimi
le nelle loro pofleflioni; per la qual cofa con buo
na grazia di tutti, Aleflandro con la fua donna me- 
pannane feco Agolante fi partì di Firenze, e a Pa-
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pigi venuti, onorevolmente dal Re ricevuti furono. 
Quindi andarono i due cavalieri in Inghilterra, e 
tanto col Re adoperarono, che egli le rende la gra- 
zia fua, e cpn gcandiflima feda lei, e ’l fuo genero 
Ricevette, il quale egli poco appreso con grandifiì- 
mp onpye fe cavaliere, e donogli la Contea di Cor- 
novaglia. Il quale fu da tanto, e tanto lòppe fare, 
phe egli pacificò il figliuolo poi padre, di che legni 
gran, bene alfilòla , ed egli n’acquato 1 amore e la 
grazia, di tutti i paviani; ed Agolaptò ricoverò, tut
to ciò. che av?r vi doveauo interamente, e ricco ol- 
tre modo fi tornò, a Firenze, avendo! prima il con
te Ale^mdro. cavalipr fatto. Il conte poi con la fua 
dopna glofiofamepte vide, e fecondo che alcuni vog- 
lion dire » tra col fuo Cenno e valore, e f aiuto del 
fuo fuoccro, egli conquido pei la Scozia, c funne 
Re coronato,

Novella HIT,
.Landolfo Ruffolo impoverito divien confale > e da' Geno=, 

vefì prefo rompe in mare e /opra una caffettd di gioie 
cariffime pi^na, ifeampa.. ed. ip Gurfo ricevuto da 
femmina ricco fi torna a cafa fuar

La Lauretta appretto. Pampinea fedea , la qual veg^ 
gendo lei al gioì iofo. fine della fua novella venuta, 
lenza altro affettare a parlar cominciò, in cotal gui, 
fa. Graziofiffime Donne ninno atte della fortuna 
fecondo /I mio giudizio fi può veder maggiore, chq 
yeder uno di infima miferia a fiato reale elevate, 
come la novella di Pampinea n’ha mefirato ef&rea| 
fuo AUcfiandro addivenuto. E perciocché aqualun-. 
que deh? propesa materia, da quinci, innanzi «Q-. 
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vellerà, converrà, che infra quelli termini dica, non 
mi vergognerò io di dire una novella, la quale an
cora che miferie maggiori in fe contenga, non per* 
ciò avrà così fplendida riufeita. Ben fo, che pure 
a quella avendo riguardo, con minor diligenza fie 
la mia udita, ma altro non potendo , farò feufata.

Credefi che la marina da Reggio a Gaeta fia 
quali la più dilettevole parte d’Italia, nella quale affai 
predò a Salerno è una colla fopra il mare riguar- 
d^nte, la quale gli abitanti chiaman la colla di Mal- 
fi, piena di picciolo città, di giardini e di fontane, 
e d’uomini ricchi e procaccianti in atto di mer- 
catanzia , ficcome alcuni altri, tra le quali citta- 
detre n’è una chiamata Ravcllo, nella quale co
mecché oggi v’ abbia di ricchi uomini, ve n’ eb
be già uno , il quale fu ricchiffimo chiamato 
Landolfo Ruftolo , al quale non badando la fua 
ricchezza, defiderando di adoppiarla, venne preffo 
che fatto di perder con tutta quella felleffo. Coftui 
adunque, ficcome ufanza fuole effere de’mercatan
ti , fatti fuoi avvilì comperò un grandifsimo legno, 
e quello tutto de’fuoi danari caricò di varie merca- 
tanzie, e andonne con effe in Cipri. Quivi con 
quella quantità medefima di mercantanzia, che egli 
aveva portata, trovò elfere più altri legni venuti, 
per la qual cagion non folamente gli convenne far 
gran mercato di ciò, che portato avea, ma quali, fe 
fpacciar volle le cofe fue, gliele convenne gittarvia, 
laonde egli fu vicino al difettarli» E portando egli 
di quella cela feco gravilfima noia, non fapendoche 
farli, e veggendofi di ricchiffimo uomo ir* brieve
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tempo quali povero divenuto, penfò o morire, o ru
bando riftorare i danni fuoi, acciocché là, onde ric
co partito s’ era, povero non tornafle. E trovato 
comperatole del fuo gran legno, con quelli danari 
e con gli altri, che della fua mercatanzia avuti avea, 
comperò un legnetto lottile dacorfeggiare, e quello 
d’ogni cofa opportuna a tal fervigio armò e guer- 
»i ottimamente, e diefii a far fua della roba d’ogni 
uomo, e maffimamente Copraiturchi. Al quallèrvi- 
$io gli fu molto più la fortuna benivola, che alla 
mercatanzia data non era. Egli forfè infra up an
no rubò, e prete tanti legni di turchi, che egli lì 
trovò non {blamente avere racquiftato il fuo , che in 
mercatanzia avea perduto, ma di gran lunga quel
lo avere raddoppiato. Per la qual cofa gaftigatp d ii 
primo dolore della perdita, conotecndo, che egli 
aveva affai, per non rincappare nel fecondo, a fé 
medefimo dimolhò quello, che aveva, fenza voler 
più, dovergli ballare; e perciò fi difpofe di tornali 
con elfo a cafa fua, e paurofo della mercatanzia non 
fi impacciò d'inveftire altrimenti i fuoi danari, ma 
con quello legnetto, col quale guadagnati gli aveva, 
dato de’ remi in acqua fi mife al ritornare. E già nelf 
arcipelago venuto, levandoli la fera Uno fcilocco, il 
quale non fola udente era contrario al fuo camino, ma 
ancora faceva grofliflimo il mare,il quale il fuo picciolo 
legno non avrebbe bene potuto comportare, in 
Un feno di mare, il quale una picciola ifoletta faceva, 
da quel vento coperto fi raccolfe, quivi proponendo 
d’ afpettarlo migliore. Nel quale feno poco ftante 
due gran cocche di Genovefi, le quali venivano di 
Conftantinopoli per fuggir quello che Landolfo fug
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gito avea* con fatica pervennero; Le genti delle 
quali, veduto il legnetto, e chiufagU la via da po
terli partire , udendo di cui egli era, e già per fa
ma conoicendol ricchiffimo, lìccomé uomini natu
ralmente vaghi di pecùnia, e rapaci, a doverlo ave
re fi diQjofero, c mefia in terra parte della lor gen
te con baleftra e bene armata in parte la fecero an
dare* che del leghetto niuna perfona ( fe frettarci 
effer non voleva) poteva difcenderc, ed effi fattili tira
re a’ palifcalmi, e aiutati dal mare s’ accollarono al 
piccini legno di Landolfo, c quello coti piccola fati
ca in picciolo fpazio con tutta la ciurma fanza per 
derne uomo ebbero a man falva, e fatto venire fo
pra 1’ una delle loro cosche Landolfo, cd ogni colà 
del legnetto tolta, quello sfondarono, lui in un 
povero farfettino ritenendo. Il dì tegnente muta
toli il vento, le cocche ver ponente vegnendo fcr 
vela, e tutto quel dì profpcramentc vennero al loro 
viaggio : Ma nel far della fera li mite Un vento 
tempeftofo, il quale facendo i mari altillimi divife le 
due cocche f una dall’ altra* e per forza di quello 
vento avvenne, che quella, fopra la quale era il 
mifeto e pòvero Landolfo, con grandiffimo empito 
di fopra all’ itola di Cefalohia percoffe in una lecca, 
e non altrimenti * che un vetro p^coffo ad un 
muro, tutta s’ aperte, e fi ftritolò. Di che i miferi 
dolenti, che fopra quella erano, effendo già il ma
re tùtto pieno di mercatanzie, che notavano, c di 
caffè, e di tavole (come in così fatti cali fuole avve- 
jlire) quantunque oicuriffinla notte folte* e il ma
re groffiflìmo e gonfiato , notando quelli, che no
tar fapevano, s’ incominciarono ad appiccare a 

quel- 



Seconda*

quelle cofe, che per avventura loro fi paravan da
vanti. Intra i quali il mifero Landolfo ancora, che 
molte volte il dì davanti la morte chiamata aveffe, feco 
eleggendo di volerla piuttoflo, che di tornare a ca- 
fa fua povero come fi vedea, vedendola preda n* 
ebbe paura, e come agli altri, venutagli alle mani 
una tavola a quella s’ appiccò, fperando che forfè 
Iddio, indugiando egli lo affogare, mandaffe qual
che aiuto allo fcampo fuo, e a cavallo a quella, co
me meglio poteva, veggendofi fofpinto dal mare e 
dal vento ora in quà e ora in là fi foftenne infino 
al chiaro giorno ; il quale veduto guardandoli egli 
da torno niuna cofa altro, che nùvoli e mare ve
dea , e una calla , la quale fopra 1’ onde del mare 
notando tal volta con grandiffima paura di lui gli 
s’ apprettava , temendo non quella coffa forfè il 
percoteffe per modo, che gli noiaffe $ e fempre che 
prefiò gli venia, quanto potea con mano (comecché 
poca forza rimafa gli foffe) la lontanava da fe. Ma, 
come che il fatto s’ andaffe, avvenne, che folcitoli 
fobicamente nell’ aere un groppo di vento così fcr. 
temente percoffe nel mare, e in quella caffa diede, 
e la caffa nella tavola $ fopra la quale Landolfo era, 
che riverfata per forza, Landolfo Infoiatala andò 
fotto 1’ onde, e ritornò fufo notando più da paura, 
che da forza aiutato, e vidde da fe molto dilungata 
la tavola, perchè temendo non potere ad effa per
venire, s’ apprettò alla cafsa, la quale gli era affai 
vicina, e fopra il coperchio di quella pollo il petto, 
come meglio poteva, con le braccia la reggeva di
ritta, e in quella maniera gittato dal mare ora in 
quà, e ora in là funza mangiare, ficcome colui, che

non 
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non aveva che, e bevendo più, che non avrebbe 
voluto, fenza fapere ove fi foffe, o vedere altro, 
che mare, dimorò tutto quel giorno e la notte ve
gnente. Il di feguentc appreffo, o piacer d’ Iddio 
o forza divento, che ’l faceffi, colini divenuto qua
li una fpugna, tenendo forte con amendue le ma
ni gli orli della calla a quella guifa, che far reggia
mo a coloro, che per affogar fono, quando pren
dono alcuna cofa, pervenne al lito del Ifola di Gur- 

, fo, dove una povera femminetta per ventura fuoi
Ito vigli con la rena e con 1’ aqua làlfa lavava, e 
facea belli. La quale, come colini vide avvicinarli, non 
cognofcendo in lui alcuna forma, dubitando e gridan
do fi traile indietro. Quelli non potea favellare, e 
poco vedea, e perciò niente le dille, ma pur man
dandolo verfo la terra il mare, colici conobbe la 
forma della caffa, c più fottilmente guardando, c 
vedendo conobbe primieramente le braccia ftefe fo- 
pra la caffa , quindi appreffo ravvisò la faccia, e 
quello effere, che’ era , s’imaginò. Perchè da com- 
paflìone moffa, fattali alquanto per lo mare, che 
già era tranquillo e per i capelli prefolo con tutta 
la caffa il tirò in terra, e quivi con fatica le mani 
dalla caffo fviluppatogli, quella polla in capo aduna 
fua figlioletta, che con lei era, lui come un picciol 
fanciullo ne portò nella terra , cd in una ftufa mef- 
folo , tanto lo ftropicciò, e con acqua calda lavò 
che in lui ritornò lo fmarrito calore, e alquante del
le perdute forze, e quando tempo le parve trattonelo 
con alquanto di buon vino,e di confetto il riconfortò, e 
alcun giorno, come potè il meglio,il tenne tantoché ef- 
fo le forze ricuperate conobbe là, aovc era : perchè alla 
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buona femmina parve di dovergli la fua cada ren
dere, la quale falvata gli avea, e di dirgli, che 
ornai "procacciale fua ventura, e così fece. Coftui; 
che di calla non fi ricordava, pur la prefe preferii 
tandoglìela la buona femmina, avvifmdo quelli 
non poter sì poco valere, che alcùn dì non gli fa- 
cede le fpefe , e trovandola molto leggiera affai man^ 
cò della fua fperanzo, nondimeno non eflendo la 
buona femmina in cala la feonficcò per vedere che 
déntro vi fede, e trovò in quella molte preziose 
pietre c legate e feioke, delle quali egli alquanto 
s’ intendea, le quali vergendo, e di gran valore cd- 
nofcendole; lodando Iddio che ancora abbandonare 
non f avea voluto; tutto fi riconfortò. Ma ficco» 
me colui, che in picciol tempo fieramente era flato 
balcftrato dalla fortuna due volte, dubitando della 
terza, penfò convenirli molta cautela avere a vole
re quelle cofe poter conducere a cafa fua; perché 
in alcuni ftracci, come meglio potè,ravvoltele difle 
alla buona femmina, che piti di cada non avea bi- 
fogno, ma che, fe le piacède, un facco gli donaffc} 
e aveflefi quella» La buona femmina il fece volen
tieri , e coftui rendatele quelle grafie, le quali po
teva maggiori del beneficio da lei ricevuto; recatoli 
il fuo fàcco in collo da lei fi patti, e montato fo- 
pra una barca pafsò a Brandizio, e di quindi di 
marina in marina fi condufle infine a Tram’, dove 
trovati de’ fuoi cittadini, i quali erari drappieri} 
quali per f amore d’ Iddio fu da loro riveftito, a- 
vendo eflo già loro tutti i fuoi accidenti narrati 
fuori che cella cada, e oltre a quello predatogli 
cavallo; e datogli compagnia infino a Rateilo; dó-
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Ve del tutto diceva di voler tornare, il rimandaro
no. Quivi parendogli efler ficuro ringraziando Id* 
dio, che condotto ve 1’ aveva, fciolfe il fuo Tacchet
to, c con più diligenza cercato meglio ogni cofa, 
che prima fatto non avea > trovofli avere tante e sì 
fatte pietre, che a convenevole pregio vendendole, 
e ancor meno, egli era il doppio più ricco, che 
quando partito s’era. E trovato modo di fpacciar le 
fue pietre infino a Gurfo mandò una buona quanti
tà di danari per merito del fervigio ricevuto alla 
buona femmina, che di mare i’ avea tratto, e il fi- 
migliante fece a Troni a coloro che riveftito Paves
ilo, e il rimanente Lenza piti volere mercatore fi 
ritenne, e onorevolmente ville infino alla fine.

Novella V.
.And,■euccio da Perugia venuto a Napoli a comperar ca* 

valli, in una notte da tre gravi accidenti foprapprefo» 
da tutti /campato, con un rubino fi torna a ca/a fua.

Le pietre preziofe da Landolfo trovate, cominciò 
la Fiammetta, alla quale del novellare la volta toc
cava, u? hanno alla memoria tornata una novella non 
guari meno di pericoli in fe contenente, che la nar
rata da Lauretta, ma in tanto differente da e(Ta, in 
quanto quegli forfè in più anni, e quelli nello fpa- 
zio d’ una lòia notte avvennero, come udirete.

Fu (fecondo che io già intefi) in Perugia uri gio
vane il cui nome era Andreuccio di Pietro cozzone 
di cavalli* il quale avendo intefo, chea Napoli 
era buon mercato di quelli, meffifi ih borfa cinque
cento fiorini d’ oro* non effendo mai più fuori di 

cala
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cafa flato , con altri mercatanti là fe n’ andò ; dove 
giunto una domenica fera in fui Vefpro, dall’ ofte 
fuo informato, la feguente mattina fu in fui merca
to, e molti ne vide, e affai ne gli piacquero, e di 
più e più mercato tenne, nè di ninno potendoli ac
cordare, per moftrar, che per comperare foffe, fic- 
come rozzo e poco cauto , più volte in ptcfenza di 
chi andava, e di chi veniva, traile fuor quella fua 
borfa de’ fiorini, che avea. E in quelli trattati 
flando, avendo elio la fua borfa moflrata, avvenne, 
che una giovane Ciciliana belliffima, ma dilpofla 
per picciol pregio a compiacere a qualunque uomo, 
fenza vederla egli, palio appreso di lui, e la fua 
borfa vide, e fubito feco dille. Chi ftarebbe me
glio di me,' fc quelli danari foffer miei ? e paflb ol
tre. Era con quella giovane una vecchia fimilmen- 
te Ciciliana, la quale, Come vide Andreuccio, labia
ta oltre la giovane andare, affèttuofamente corfe 
ad abbracciarlo, il che la giovane veggendo, fenza 
dire alcuna cofa da una delle parti la cominciò ad 
attendere. Andreuccio alla vecchia rivoltoli e ri- 
conofdutala le fece gran fella, e promettendogli ef- 
fa di venire a lui all’albergo, fenza quivi tenere trop
po lungo fermone fi partì, e Andreuccio fi tornò 
a mercatare, ma niente comperò la mattina.- La 
giovane, che prima la borfa d’ Andreuccio, e poi 
la contezza della fua vecchia con lui aveva veduta, 
per tentare, fe modo alcuno trovar potelfc a dove
re aver quelli danari o tutti o parte, cautamente 
cominciò a domandare chi colui foffe, o donde, c 
che quivi facefle, e come il conofceflc. La quale 
ogni cofa così particolarmente de’ fatti d’ Andreue-
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Ciò le diffe , come avrebbe per poco detto egli fteffo, 
ficcome colei, che lungamente in Cicilia col padre 
di lui, e poi a Perugia dimorata era, e Umilmente 
le contò dove tornaffe, c perchè venuto folle. La 
giovane pienamente informata c del parentado di 
lui e de’ nomi, al fuo appetito fornire con fottìi 
malizia fopra quello fondò la fua intenzione. E a 
cafa tornatali inile la vecchia in faccenda per tutto 
il giorno, acciocché ad Andreuccio non porcile tor
nare, e prefa una fua fanticelìa, la qua’e ella aliai, 
bene a così fatti fervigj aveva ammaefirata^ in fui 
Velpro la mandò all’ albergo dove Andreuccio tor
nava. La quale quivi venuta per ventura lui me
defimo e folo trovò in folla porta, e di lui lìcito il 
domandò, alla quale dicendo egli, che era delio, 
elfa tiratolo da parte diffe. Mettere una gentil 
donna di quella terra, quando vi piacclìé, vi paile- 
ria Volentieri. Il quale udendola, tutto poftofi men
te, e parendogli effere un bel fante della perfona, s* 
avvisò quella donna dover effere di lui innamorata, 
quali altro bel giovane, che egli, non fi trovaffe 
allora in Napoli, e prettamente rifpofe, che era ap
parecchiato, e domandoli dove, e quando quella 
donna parlar gli voleffe. A cui la fanticelìa rifpo
fe. Mettere quando di venir vi piaccia, ella v’ at
tende in cafa lua. Andreuccio pretto fenza alcuna 
cola dire nell’ albergo, diffe. Orvia mettiti avanti, 
io ti verrò appretto* Laonde la fanticelìa a cafa 
di colici il condotte, la qual dimorava in una con* 
trada chiamata Malpertugio, la quale quanto fia 
onella contrada, il nome medefimo il dimollra, ma 
elfo niente di ciò fapendo, nè fulpicando j creden

doti
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' doli in uno onefliflìmo luogo andare, e ad una ca
ra donna, liberamente (andata la fanticella avanti) 
fe n* entrò nella fua cala, c falendo fu per le fca- 
le (avendo la fanticella già la fua donna chiamata» 
c detto ecco Andreuccio) la vide in capo della fia
la farli ad afpettarlo. Ella era ancora affai giovane» 
di perfona grande, e con belliffimo vifo, veftita e 
ornata affai orrevobnente, alla quale come Andre-, 
uccio fu preffo, effa incontrogli da tre gradi fcefe 
colle braccia aperte, c avvinchiatogli il collo al
quanto Rette fenza alcuna cofa diw, quali da foper- 
chia tenerezza impedita foffe; poi Jagrimando gli 
baciò la fronte, e con voce alquanto rotta diffe. O An
dreuccio mio tu fii il ben venuto. Effo maraviglian
doli di così tenere carezze tutto ftupefatto rilpolc» 
Madonna voi fiate la ben trovata. Ella appreffo 
per la mano Iprefolo fufo nella fua fala il menò, e 
di quella, fenza alcuna altra cofa parlare con lui» 
nella fua camera fe n’ entrò. La quale di rofe, di 
fiori d’ aranci, e d’ altri odori tutta oliva, là dov© 
egli un belliffimo letto incortinato e molte robe fu 
per la fìanghe fecondo il coRume di là, e altri af
fili belli e ricchi arnefi vide. Per le quali cofe, fic
come nuovo., fermamente credette lei dovere e fiere 
non mcn, che gran donna ; e polìifi a feder infie- 
me fopra una caffa, che a piè del fuo letto era, co
si gli cominciò a parlare. Andreuccio io, fono mol
to certa, che tu ti maravigli, e delle carezze le qua
li io ti fo, e delle mie lagrime, ficcome colui, che 
non mi conofci, e per avventura mai ricordar non m’u- 
difli , ma tu udirai toflo cofa, la qual più ti farà, 
forfè maravigliare, ficcome è, che io fia tua forella,.
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a dicoti, che poiché Iddio mi ha fatto tanta grazia, 
che io anzi la mia morte ho veduto alcun de’ miei 
fratelli (come che io difideri di vedervi tutti) io 
non morrò a quella ora, che io confolata non muoia, 
e fe tu forfè quefto mai più non udifti, io te 1’ 
vo’ dire. Pietro mio padre e tuo f come io credo, 
che tu abbi potuto fapcre) dimorò lungamente in 
Palermo, e per la fua bontà e piacevolezza vi fu, 
ed è ancora da quelli, che il conobbero, amato 
affai: ma tra gli altri, che molto V amarono, mia 
madre, che gentil donna fu, e allora era vedova, 
fu quella, che più F amò., tanto, che pofta giù la 
paura del padre e de’ fratelli e il fuo onore, in tal 
guifa con lui fi dimefticò, che io ne nacqui , e fpn- 
ne qual tu mi vedi. Poi, fop^avvenuta cagione a 
Pietro di'partirfi di Palermo, e tornare in Perugia, 
me con la mio madre picciola fanciulla lafciò, nè 
mai (per quello, che io fentifii) piti di me, nè di 
l$i fi ricordò. Di che io fe mio padre fiato non fof 
fe, forte il riprenderei, avendo riguardo alla ingra
titudine di lui verro mia madre moftrata (hfeiamo 
ftare all' amore, che a me come a fua figliuola, 
pon nata d’ una fante, né di vii femmina, doveva 
portare) la quale le fue cofe e fe parimente fenza 
fapere altrimenti chi egli fi foffe da fedeliffimo amo. 
re mofla rimile nelle fue mani; ma che? Le cole 
mal fatte e di gran tempo pallate fono troppo più 
agevoli a riprendere, che ad emendare: la cofa an
dò pur così. Egli mi lafciò picciola fanciulla in 
Palermo, dove crefciuta quali come io mi fono, mia 
madre, che ricca donna era, mi diede per moglie 
ad uno di Gergenti gentilnqtwo c da bene, il qua
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le per amor di mia madre e di me tornò a rtare in 
Palermo, c quivi come colui, che è molto guelfo, 
cominciò ad avere alcun trattato col noftro Re Car
lo, il quale fentito dal Re Federigo, prima che da
re gli fi poteffe effetto, fu cagione di farci fuggire 
di Cicilia, quando io afpettava effere la maggior ca- 
valereffa, che mai in quella Ifola forte, pondo pre* 
fe quelle poche cofe, che prender? potemmo (po- 
che dico per rifpetto alle molte le quali avevamo) 
Infoiate le terre e i palazzi , in quefta terra ne ri-? 
fuggimo, dove il Re Carlo verfo di noi trovam
mo sì grato, che riftoratici in parte i danni, i 
quali per lui ricevuti avevamo, e porteffìoni e 
cafc ci ha date, c dà continuamente al mio 
marito e tuo cognato buona provifione, ficcome tu 
potrai ancora vedere, e in quella maniera fon qui, 
dove io la buona mercè d’Iddio e non tua fratei 
mio dolce ti veggio, E cosi detto da capo il rab- 
bracciò, e ancora teneramente lagrimando gli baciò 
la fronte. Andreuccio udendo quefta fàvola così or
dinatamente , così compoftamente detta, comporta 
da cortei, alla quale in niuno atto moriva la parola 
tra denti, nè balbettava la lingua, c ri cordandoli 
effere'Vero, che il padre era ftato in Palermo, e 
per fe medefimp de’ giovani conofcendo i coftumi, 
che volentieri amano nella giovanezza, e veggendo 
le tenere lagrime , gli abbracciaci e gli cnefti baci 
ebbe ciò, che ella diceva, più , che per vere, e pof- 
eia che ella tacque, le rilpofe. Madonna egli non 
vi dee parer gran ccfa, fe io mi maraviglio, per
ciocché nel vero, o che min padre ( perchè che egli fc ’l 
faceffe)di volita madre e ,di voi non ragionale
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giammai, o che fc egli ne ragionò, a mìa notizia 
Venuto non fia, io per me ninna conofcenza aveva 
ài voi, fe non come fe non folte, ed emmi tanto 
più caro l’avervi qui mia forclla trovata, quanto io 
ci fono pili fola, e meno quello fpcrava. E nel ve
ro io non conofco uomo di sì alto affare, al quale 
voi non doveflc effer cara , non che a me, che un 
piccolo mercatante fono. Ma d’una cola vi priego 
ini facciate chiaro: come fapelte voi, che io quìfof- 
p? Al quale ella nfpofe. Quella mattina mel fe’fa- 
pere una povera femmina , la quale molto meco lì 
ritiene, perciocché con nofìro padre ( per quello, 
che ella mi dica ) lungamente c in Palermo c in 
Perugia flette, e fe non foffe, che più oneffa cola 
mi pare, che tua a me ycnifll 'in cafa tua, che io a te 
nell’ altrui, egli ha gran pezza, che io a te venuta 
farei. Appreffo quelle parole ella cominciò dillinta- 
mente a domandare di tutti i fuoi parenti nomi? 
Ratamente, alla quale di tutti Andreuccio rifpofe, per 
quello ancora più credendo quello, che meno di 
credere gli bifognava. Effendo flati i ragionamen
ti lunghi c il caldo grande ella fece venire greco c 
Confetti, e fc’ dare bere ad Andreuccio, il quale 
dopo quefto partire volendoli, perciocché ora di 
cena era, in ninna guifa il foflenne, ma fembiam? 
fatto di forte turbali abbraciandolo diffe. Ahi lafi 

। fa me, che affai chiaro conofco, come io ti fia po
co cara, che è a penfare, che tu hi con una tua fo
lcila mai più da te non veduta, e in cafa fua , do*e 
qui venendo fmontato effere dovicfH, c vògli di 
quella ufeire, per andare a cenare ah’albergo? Di 
vero tu cenerai fon elfo meco, § perché mio mari- 
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to non ci fia, di che forte mi grava, io ti fiiprò be
ne , fecondo donna, fare un poco d’onore. Alla 
quale Andreuccio non fapendo altro, cherifponder- 
fi , difie. Io vi ho cara quanto forella fi dee avere, 
ina fe io non nc vado, io farò tutta fera alpettatp 
a cena , e farò villania. Ed ella allora difie. Lodato 
fia Iddio, fe io non ho in caia , per cui mandare a 
dire, che tu non fii afpettato, benché tu fare.fli af
fai maggior cartella, c tuo dovere mandare a dire 
a tuoi compagni, che qui veniffero a cenare, e poi 
le pur andare te ne volefiì , ve ne potrefte tutti an
dare di brigata. Andreuccio rilpolè, che de’ fuoi 
compagni non voleva quella l'era, ma poiché pur» 
a grado l’era, di lui favelle il piacer fuo. Ella allora 
fe’ villa di mandare a dire all’ albergo, che egli 
non folle attcfo a cena, e poi dopo molti altri ragio
namenti pollili a cena, e fplendidamente di più 
Vivande ferviti, allutamente quella menò per lunga 
infino alla notte ofeura. Ed cflendo da tavola levati, 
e Andreuccio partir volendoli, ella difie, che ciò in 
ninna guifa folfrcbbe, perciocché Napoli non era 
terra da andarvi per entro di notte, e malli inamen
te un forefliere, c che come, che egli a cena non 
folfe attefo, aveva mandato a dire, così avea dello, 
albergo fatto il fimigliante. Egli quello credendo 
e dilettandogli ( ua falfa credenza ingannato) d’ e^ 
fer con coltei, flette. Furono adunque dopo cen^ 
i ragionamenti molti e lunghi non fenza cagiona 
tenuti, ed eflendo della notte una parte pallata, eh 
la lafciato Andreuccio a dormire nella lua camera 
con un picciol fanciullo, che gli moftrafle, fe e^H 
volefie nulla j con le fue femmine in un’ altra ca-.

I 5 me-.
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mera fe n’ andò. Era il caldo grande, per la qual 
colà Andreuccio vcggendofi folo rimafo fubitamen- 
te fi fpogliò in farfetro, e trafléfi i panni di gamba^ 
e al capo del letto gli fi pofe, e richiedendo il na
turale ufo di dover deporre il fupcrfluo pcfo del 
ventre, dove ciò fifacefie, domandò quel fanciullo, 
il quale nell’ uno de’ canti delia camera gli mo- 
Uro uno ufcio, e difle. Andate là entro. Andre
uccio dentro Acutamente portato, gli venne per ven
tura polio il piè {opra una tavola, la quale dalla 
contrapporta parte era feonfitta dal travicello, fopra 
il quale era, per la qual cofa capolevando querta 
tavola con lui infieme fc n* andò quindi giulò, e 
di tanto l’amò Iddio, che niun male fi fece nella 
caduta, quantunque alquanto cadefle da alto, ma 
tutto della bruttura , della quale il luogo eia pie
no , s3 imbrattò. Il quale luogo, acciocché meglio 
intendiate, e quello che è detto, e ciò che fegue, 
come fleflc , vi inoltrerò. Egli era, in un chiafletto 
ftretto (come fpelTo tra due cafe veggiamo) fopra 
due travicelli, tra f una cafa e f altra porti, alcune 
tavole confitte, e iiluogo da federe porto, delle qua
li tavole quella, che con lui cadde, era f una. Ri
trovandoli adunque là giù nel chiafletto Andreuccio 
dolente del cafb cominciò a chiamare il fanciullo, ma il 
fanciullo come fentito 1’ ebbe cadere, così corfe a dirlo 
alla donna. La quale corfa alla fua camera preftamente 
cercò, fe i fuoi panni v’ erano, e trovati i panni e 
con efiì i denari, i quali erto non fidandoli matta
mente Tempre portava addoflo, avendo quello, a

- che 4 ella di Palermo firocchia d’ un perugino fa
cendoli, aveva tefo il lacciuolo, più di lui non cu
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randofi preftamente andò a chiudere f ufcio, del 
quale egli era iifcito, quando cadde. • Andreuccio 
non rifpondendpgli il fanciullo cominciò più forte 
a chiamare, ma ciò era niente, perchè egli già fo- 
fpettando., e tardi delio inganno cominciandoli ad 
accorgere, falito fopra un muretto, che quel chiaf? 
felino da una cala all’ altra verfo la ftrada chiudo 
va , e da quello diffefo nella via all’- ufcio della ca-p 
fa, il quak egli molto ben riconobbe, fe n’ andò, 
e quivi invano lungamente chiamò, c molto il di
menò, c percoife, eli che egli piagnendo, carne co? 
lui, che chiara vedea La fuadilàvventura, cominciò 
a dire, Oimè laifo in come picciol tempo ho io 
perduti cinquecento fiorini e una forella, e dopo 
molte altre parole da capo cominciò a batter 1’ u£ 
ciò, e a gridare, c tanto fece così, che molti de? 
circolanti vicini defti, non potendo la noia foffe? 
rire, fi levarono, e una delle fervigiali della donna 
iti villa tutta fonnacchiofa fattali alla fineibra pro- 
verbiofimènte dine. Chi picchia là giù? O-dille 
Andreuccio, o non mi concici tu ? io fon Andreuc
cio fratello di Madama Fiordalifo. Al quale ella 
rifpofe. Buono uomo le tu hai troppo beato, va' 
dormi, e tornerai domattina. Io non fo che An? 
dreuccio, nè che ciancie fon quelle, che tu di’, va' 
in buona ora, c iafeiaci dormire, fe ti piace. Co? 
me, dille Andreuccio, non fai che io mi dica? cer? 
to sì fai, ma fe pur fon così fatti i parentadi di 
Cicilia, che in si picciol termine fi dimentichino, 
rendimi almeno i panni miei, i quali kfeiati vi ho, 
e io m’ andrò volentieri con Dio. Al qual oliai 
quali ridendo dille. Buono uomo e’ mi pare, cha 
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tufogni; c il dir quello e il tornarli dentro, e chiù, 
der la fineftra fu una cola, Andreuccio già ccrtiffimo 
de’ fuoi danni quali per doglia fu prcflb a converti
re in rabbia la fua grande ira , e per ingiuria prò. 
pofe di rivoler quello , che por parole riaver non 
potea ; perchè da capo prefa una gran pietra con 
troppi maggior colpi, che prima, fieramente comin
ciò a percuotere la porta. La quale cofa udendo 
molti de’ vicini avanti deftifi elevatili, credendo 
lui effere alcuno fpiaccvole, il quale quelle parole 
fingclfe per noiare quella buona femmina, recatoli 
a noia il picchiare, il quale egli faceva, fattili alle 
finefae non altrimenti, che ad uno can foreftiere, 
tutti quelli delia contrada abbaiano addoflo, co
minciarono a dire, Quella è una gran villania 
a venire a quella ora a caft delle buone femmine, 
e dire quefte ciancie. Deh va con Dio buon uo
mo , Inficiaci dormire, fe ti piace, e fe tu hai nul
la a fare con lei, tornerai domane, c non ci dar 
quella feccagine ftanotte. Delle quali parole forfè 
afficurato uno che dentro dalla cafa era ruffiano 
delia buona femmina, il quale egli veduto nè 
fentito aveva, li fece alla fineflra, e con una boce 
grolla , orribile, e fiera diffe. Chi è là giù’ Andre
uccio a quella boce levata la tefta vide uno, il qua
le per quel poco, che comprender potè, moflrava 
di dovere cfìère un gran bacalare con una barba 
pera e folta al volto, e come, fe del letto, o da al
to fonno fi levafle {sbadigliava, e ftroppicciavafi gli 
occhi. A cui egli non lenza paura rifpofe. Io fo
no up fratello della donna di là entro! ma colui non 
^fpQtfà, che Andreuccio finilfc la ribolla, anzi più 

ligi- 
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do affai, che prima, diffe. Io non fo a che io mi 
regno, che io non vegna laggiù, e diati tante ba- 
flonate, quanto io ti reggia muovere, alino fa (li
di ofo ed ebriaco che tu dei tffere, che quella notte 
non ci Inficierai dormire perfona, e tornatoli dentro 
ferrò la finefira. Alcuni de’ vicini, che meglio co- ' 
nofcevano la condizion di colui, umilmente parlando 
ad Andreuccio differo. Per Dio buono uomo vatti 
con Dio, non volere franotte edereuccito colti, vat
tene per lo tuo migliore. Laonde Andreuccio (pa
ventato dalla voce di colui, e dalla villa, e folpin- 
to da’ conforti di coloro, i quali gli pareva,, che da 
carità molli parlalTd’o j dolorofo quanto mai alcuno 
altro, e de’ luci danari difperato , verfo quella par
te , onde il dì aveva la fanticella feguita, lenza fa- 
pere dove s’ andaffe, prefe la via per tornarli all* 
albergo. E a fe medefimo dilpiaccndo per lo puz
zo, che a lui di lui veniva, defidcrolò di volgerli 
al mare per lavarli li torfe a man finiftra, c fu per 
una via chiamata la ruga catalana fi mife, e verlò 1* 
alto della città andando per ventura davanti fi vide 
due, che verfo di lui con una lanterna in mano ve
nivano , i quali temendo non foffer della famiglia 
della corte, o altri uomini a mal far^difpolli, per 
fuggirli, in un calciare, il quale fi vide vicino, 
pianamente ricoverò. Ma coftoro, quali come a 
quello propio luogo inviati andaffero, in quel me
defimo cafolare le n’ entrarono, e quivi 1’ un di io* 
ro furienti certi ferramenti, che in collo avea , con 
1’ altro infieme gli cominciò a guardare varie co
fe fopra quelli ragionando. E mentre parlavano, 
diffe ? uno* Che vuol dire quello ? io lento il 
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maggior puz/zo, che mai mi pareflè fentire, e 
quefto detto, alzata alquanto la lanterna ebber 
veduto il cattivello di Andreuccio, e ftupefatti do. 
mandar chi c la ? Andreuccio taceva ; ma cIli 
avvicinatiglirt col lume il domandarono, che quivi cosi 
brutto facefìe. Ai quali Andreuccio ciò che avvenu
to gli era-, narrò interamente* Coftoro imaginando 
dove ciò gli potefle olière avvenuto, di fiero fra io ! 
Veramente in caia lo Scarabone butta fuoco fie ftato 
quefto, e a lui rivolti dille l’uno. Buono uomo, co- 
meehc tu abbia perduti i tuoi danai i, tu hai molto 
a lodare Iddio, che quel cafo ti venne, che tu ca
dérti , nè poterti poi in cafa rientrare, perciocché, 
fe caduto non forti, vivi ficuro, che come pfìma addor
mentato ti forti, farciti ftato amazzaro , c co’ danari 
avrcfti la perfona perduta! ma che giova oggimai 
di piagnere? tu ne potrerti così riavere un da
naio > come avere delle ftellc del ciclo; uccifo ne 
potrai tu bene effere, fe colili fente, che tu maj 
ne facci parola , e detto quefto configliatifi alqunn. 
to gli dirtelo. Vedi, a noi è prefa compatitone di 
te, e perciò, dove tu vagli con noi edere a fare 
alcuna cofa, che a fare andiamo; egli <i par ede
re molto ceni, che in parte ti toccherà il valere di 
troppo più, che perduto non hai; Andreuccio fic- 
cotne difperato rifpofe ; eh’ era contento e prerto. Era 
quel di' feppellito uno Arcivefcovo di Napoli chia
mato MeUer Filippo Minatolo, ed era ft.ro feppelli
to con ricchiflìmi ornamenti e con uno rubino in di. 
bo, il qual valeva oltre a cinquecento fioiin d’oro, il 
quale coftoro volevano andare a fpogliare, e così ad 
Andreuccio fecer veduto. Laonde Andreuccio più cu

pido. 
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pidb, che configliato; con loro fi mifc in via; e an
dando verfo la chiefa maggiore; e Andreuccio putendo 
forte, diffe l’uno* Non potremo noi trovar modo, che 
coflui fi lavaffe un poco, dove che fia, che egli non 
putiflè così fieramente? Diffe l’altrot Sì, noi fiam 
qui preffo ad uno pozzo, al quale fuole fèmpre e£ 
fere la carrucola c un gran fecchione, andianne là; 
e ìauerenlo fpacciatamcnte. Giunti a quello pozzo 
trovarono, che la fune v’ era, ma il fecchione ne
ra flato levato, perchè inficine deliberarono di legarlo 
alla fune, e di celiarlo nel pozzo, ed egli laggiù fi 
lavaffe; e come lavato foffe, crollaffe la fune, ed 
eflì il tirerebber fufo , e così fecero. Avvenne, ch« 
avendo! eoftor nel pózzo collato, alcuni della fami
glia della fignoria, i quali e per lo caldo, e perchè 
corfi cran dietro ad alcuno, avendo fète a quel poz
zo venivano a bere, i quali come quelli due videro 
incontanente cominciarono a fuggire. I famiglia- 
ri , che quivi venivano a bere, non avendoli veduti, 
effendo già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato 
dimenò la fune. Cofloro affettati, polli giù lor 
tavolacci, e loro armi, e loro gonnelle cominciaro
no la fune a tirare, credendo a quella il fecchione 
pien d’acqua effere appiccato là. Come Andreuccio 
fi vide alla fponda del pozzo vicino, cosi lafciata la 
fune con le man: fi gittò fopra quella» La qual 
cofa cofloro vedendo, da fubita paura prefi fenza al
tro dire Infoiarono la fune, e cominciarono; quan* 
to più poterono a fuggire. Dì che Andreuccio fi ma
ravigliò forte, e fe egli non fi foffe l ene attenuto, 
egli farebbe infin nel fondo caduto; forfè non fenza 
fuo grande danno o morte* Ma pure ulcitonc è 
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quelle armi trovate, le quali egli fapeva, che i 
tuoi compagni non avevan portate, ancora più s’in
cominciò a maravigliare : ma dubitando c non Ca
pendo che, delia fua fortuna dolendoli, fenza alcuna 
colà toccare, quindi deliberò di partirli, e andava 
lenta faper dove. Cosi andando fi venne feontrato 
in que’due fuoi compagni, i quali a trarlo del poz- 
20 venivano, e come il videro, maravigliandoli 
forte il domandarono, chi del pozzo favelle tratto. 
Andreuccio rifpolè, che noi fapcn, e loro ordina
tamente diffe, come era avvenuto, e quello, che 
trovato aveva fuori dei pozzo. Di che coftoro avvi- 
fatifi come era fiato $ ridendo gli contarono, perchè 
s’eran fuggiti, e chi fiati eran coloro, che fu f a- 
vean tirato; e fenza più parole fare, effendo già 
mezza notte n’andarono alla ciucia maggiore, e in 
quella affai leggiermente entrarono, e furono all’ar
ca, la quale era di marmo, e molto grande, c con 
lor ferri il coperchio , che eia gmvifiìmo , fol'evaron 
tanto, quanto uno uomo Vi poteffe entrare , epun- 
tcllaroniò. E fatto quefto cominciò l’uno a dire. 
Chi entrerà dentro? a cui f altro rifpofe. Nonio. 
Nè io, dille colui, ma entrivi Andreuccio. Que
llo non farò io, diffe Andreuccio, verfo il quale 
amenduni coftoro rivolti differo. Come non v’ en
trerai! in fe d’Iddio, fe tu non v’entri, noi ti da- 
iem tante d’uno di quelli pali di ferro lòpra la teda $ 
che noi ti farem cader morto. Andreuccio temen
do v’entrò, e entrandovi penfò feco. Cofioro mi ci 
fanno entrare per ingannarmi, perciocché, come io 
Sviò loro ogni cofa dato, mentre che io penerò ad 
Ufcire dell’ arca, effi fene andranno pc’ fatti loro, ed

io
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-io rimarrò lenza cola alcuna, e perciò s’ avvisò di 
farli innanzi tratto la parte fua, e ricordatoli del 
caro anello che aveva loro udito dire, come fu giù 
difcefo , così di dito il traile all’ arcivcfcovo, c 
mifelo a fe , e poi dato il paftorale e la mitra e j 
guanti, e fogliatolo infino alla camicia .ogni cofa 
diè lor dicendo, che più niente v’aveva. Coftoro 
affermando che edere vi doveva l’anello, gli dillero, 
che cercaffe per tutto, ma effe rifpondendo, che 
noi trovava, e fembianti dicendo di cercarne alquan
to gli tenne in afpcttarc. Cofloro, che dall'altra 
parte erano fiecomc lui maliziofi dicendo pur, che 
ben cercafle, prcfo tempo tiraron via il puntello, che 
il coperchio deli’ arca foftcnea, e fuggendoli, lui 
dentro dall’ arca lafciarono riuchiufo. La qual cofa 
fluendo Andreuccio, qual* egli allor diveniffe, cia- 
fcun fel può penfare. Egli tentò più volte e col 
capo e colle fpalle, fe alzare poteffe il coperchio, 
ina invano fi affaticava, perchè da grave dolor vinto 
venendo meno cadde fopra il morto corpo dell’ «r- 
civefoovo, e chi allora veduti gli aveffe , malagevol
mente avrebbe conofciuto chi più fi foffe morto, o 
f arcivefcovo, o egli. Ma poiché in fe fu ritor
nato, dirottiffimamentc cominciò a piagnere, veg- 
gendofi quivi fenza dubbio all’ uno de’ due fini do
ver pervenire, o in quella arca, non venendovi alcu
ni più ad aprirla, di fame c di puzzo tra vermini 
del morto corpo convenirli morire, o vegnendovi 
alcuni, e trovandovi lui dentro, ficcome ladro do
vere effere appiccato. E in così fatti penfieri e do- 
lorofo molto ffando, fentì per la chicla andar genti 
cparlar molte pedone, le quali, (ficcome egli avvi-

frofat. Voi, IV* K £va
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fava) quello andavano afàre, che erto co* fuoicom
pagni avea già fatto, di che la paura gli crebbe for
te. Ma poiché coftoro ebbero 1* arca aperta^ e pun
tellata in quiftiort caddero $ chi vidovefle entrare, c 
ninno il voleva fare; pur doppo lunga tenzone un 
prete dilfe* Che paura avete voi? credete voi che 
egli vi mantichi? i morti non mangiati gli uomini, 
iti v'entrerò dentro io ; e così detto, porto il per* 
to fopra l’orlo dell’ arca volle il capo in fuori, c 
e dentro mandò le gambe per doverli giufo calarei 
Andreuccio quello vedendo in piè levatoli prefe il 
prete per l’una delle gambe, e fe’ fembiante di vo
lerlo giù tirare. La qUal cofa fornendo il prete mi- 
fe uno (Irido grandifiìmo, c predo dell’ arca li git- 
tò fuori. Delia qual cofa tutti gli altri (paventati, 
Jafciata l’arca aperta non altrimenti a fuggire co
minciarono i che fe da centomilià diavoli fodero per- 
feguitath La qual cofa veggendo Andreuccio, lie
to oltre a quello che fperava, fubito fi gittò fuor 
dell* arca t e per qUella Via, onde era venuto, fene 
ufci della chielit; e già avvicinandoli al giorno con 
quello anello in dito andando alla ventura perven* 
tic alla marina, e quindi al fuo albergo lì rabbatte'. 
Dove i ftioi compagni e albergatore trovò tutta la 
notte Itati in follecitudine de’ fatti fuoi. A’ qua
li ciò, che addivenuto gli era raccontato , parve per 
lo configlio dell’olle loro , che coftui incontanente 
lì dovelfe di Napoli partire* La qual cofa egli fece 
preftamente > e a Perugia tornelli , avendo il fuo in
vertito in uno anello, dove per comperar cavalli era 
andato»

No*
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Novella VI.
Madonna Beritola con due cavriuoli /opra Una ifola tro

vata, avendo due figliuoli perduti, ne va in Lunigia- 
Ha, quiri 1' un de' figliuoli col Jìgnore di lei fi pone, 
e colla figliuola di lui giace, ed è meffo in prigione. 
Cicilia ribellata al Be Carlo e il figliuolo riconofciuto 
dalla madre fpofa la figliuola delfuo jìgnore i e il futi 
fratello ritrovato in grande fiato ritornano,

Avean le Donne parimente e i giovani rifo molto 
de’cafi d’Andreuccio dalla Fiammetta narrati, quan
do Emilia fentendo la novella finita per comanda
mento della Reina così a dire cominciò. Gravi co
le e noiefe fono i movimenti varj della fortuna, de’ 
quali, perocché quante volte alcuna colti fi parla, 
tante volte è Un deftarc delle nofirc menti, le qdali 
leggiermente s’ addormentano nelle fue lufinghe, 
giudico mai rincrelccr non dover 1’ afcoltare e a’ 
felici e agli ventura», inquanto i primi rende av. 
vifati, e i fecondi confola, e perciò, quantunque 
gran cofe dettene fieno avanti, io intendo di raccon- 
tarvene una novella non meno vera, che pietofa, la 
quale ancora che lieto fine aVcfle,fu tanta e sì lunga 
l’amaritudine, che appéna, che io polfa credere, 
che mai da letizia feguita fi raddolcilfe.

Cariflìme donne voi dovete fapere, che appref 
fo la morte di Federigo fecondo Imperatore, fu Re 
di Cicilia coronato Manfredi, appo il quale in gran- 
dilfimo fiato fu un gentile uomo di Napoli chiama
to Arrighetto Capace , il quale per moglie aveva una 
bella e gentil donna Umilmente Napoletana chia
mata Madonna Beritola Caracciola. Il quale Arri
ghetto avendo il governo deli’ ifola nelle mani, fen
tendo che il Re Carlo (primo aveva a Benevento vin-
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to,euccifo Manfredi 5 e tutto il regno a lui fi rivol
ge?., avendo poca ficurtà della corta fede de’ Cicilia- 
ni, e non volendo fuddito divenire del nemico del 
fuo fignore, di fuggire s’apparecchiava. Ma que
llo da’ Ciciliani conofciuto, fobicamente egli e mol
ti altri amici e fervidori del Re Manfredi furono per 
prigioni dati al Re Carlo, e la poflcflìone dell’ ifola 
appreffo. Madonna Beritola in tanto mutamento 
di cofe non Rapendo che d’ Arrighetto fi foffe, c 
fcmpre di quello, che era avvenuto , temendo, per 
tema di vergogna ogni fua cofa laiciata con un fuo 
figliuolo d’età forfè d’otto anni chiamato Giuffredi, 
c gravida e povera montata fopra una barchetta fe 
ne fuggi a Lipari, e quivi partorì un altro figliuo
lo mafehio, il quale nominò lo Scacciato, c prefa 
una balia con tutti fopra un legnetto montò per tor- 
narfene a Napoli a’ fuoi parenti. Ma altrimenti av
venne, che il fuo avvilo non iftimava, perciocché 
per forza di vento il legno, che a Napoli andare 
dovea, fu trafportato all’ifola di Ponzo, dove en
trati in un picciol fono di mare cominciarono ad at
tender tempo al loro viaggio. Madama Beritola, co
me gli altri fmontata in full’ifola, e fopra quella un 
luogo folitario e rimoto trovato, quivi a dolerli del 
fuo Arrighetto fi mife tutta fola. E quella manie
ra ciafcun giorno tenendo avvenne , che offendo el
la al fuo dolerli occupata, fenza che alcuno, o ma
rinaio o altri fc n’aecorgeffe, una galea di corfari 
fopravvenne, la quale tutti a man falva gli prefe, e 
andò via. Madama Beritola finito il fuo diurno la
mento tornata al liro per rivedere i figliuoli, come 
ubata era di fare, ninna pdfona vi trovò. Di che

• Fri-
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prima fi maravigliò, e poi fobicamente di quello, 
che avvenuto era, foipettando gli occhi infra ’lmare 
fofpinfe, e vide la galea non molto ancora allunga
ta dietro tirarli il legnetto, per la qual cofa ottima
mente conobbe, ficcome il marito, avere perduti i 
figliuoli, c povera e fola e abbandonata lenza faper 
dove mai alcuno doverfene ritrovare, quivi veden
doli, tramortita il marito c i figliuoli chiamando 
cadde in fu ’l lito. Quivi non era chi con acqua 
fredda, o con altro argomento le fmarrite forze ri- 
vocaifc , perche a bell’ agio poterono gli fpiriti an
dar vagando, dove lor piacque. Ma1, poiché nel 
mifero corpo le partite forze infieme con le lagrime 
c col pianto ritornate furone, lungamente chiamò i 
figliuoli, e molto per ogni caverna gli andò cercan
do; ma poiché la fua fatica conobbe vana, e vide 
la notte fopravvenire fperando e non fapendo che, 
di fe medefima alquanto divenne follecita, e dal li
to partitali in quella caverna, dove di piangere, c 
di dolerli era ufa, fi ritornò. E poiché la notte coti 
molta paura e con dolore ineftimabile'fu pallata, c 
il dì nuovo venuto, e già l’ora della terza valicata, 
ella, che la fera davanti cenato non avea, da fame 
ccflretta a pafeere l’erbe fi diede, e pafeiuta come 
potè, piangendo a varj penlieri della fua futura vi
ta fi diede. Ne’ quali mentre ella dimorava, vide 
venire una cavriuola, e entrare ivi vicino in una ca
verna, e dopo alquanto ufeirne e per lo bofeo an- 
darfene; perchè ella levatali là entrò, donde ufeira 
era la cavriuola, e videvi due cavriuoli, forfè il dì 
medefimo nati, i quali le parevano la più dolce co- 
fa del mondo e la più vezzofa. E non cfléndolcfi
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ancora del nuovo parto rafciutto il latte del 
petto 'quelli teneramente prefe, e al petto gli fi 
pofe , i quali non rifiutando il fervigio , co
sì lei poppavano, come la madre ayrebber fatto, 
e d’ allora innanzi dalla madre a lei nin
na diftinzion fecero. Perchè parendo alla gen
til donna avere nel difetto luogo alcuna com
pagnia trovata, l’erbe pafeendo, e bevendo 1’ acqua, 
e tante volte piagnendo, quante del marito e de’ 
figliuoli e della fua preterita vita fi ricordava, e 
quivi e a vivere e a morire s’ era difpofia non me
no dimeflica della cavriuola divenuta, che de’ fi
gliuoli. E così dimorando la gentil donna divenuta 
fiera, avvenne doppo più meli, che per fortuna fi- 
milmente quivi arrivò un legnetto di Pifani, dove 
ella prima era arrivata, e più giorni vi dimoiò. 
Era fopra quel legno un gentil uomo chiamato 
Currado de’ Marciteli Malefpini con una fua donna 
valorofa e fanti, e venivano di pellegrinaggio da 
tutti i fanti luoghi, i quali nel regno di Puglia fo
no, e a cafa lor fene tornavano, il quale per pafia- 
re maninconia infieme con la Iha donna e con al
cuni fuci famigliavi e con fuoi cani un dì ad andare 
fra 1’ ifola fi mife , e non guari lontano al luogo, 
dove era Madama Beritola, cominciarono i cani di 
Currado a feguire i due cavriuoli, i quali già gran
dicelli pafeendo andavano, i quali cavriuoli da’ ca
ni cacciati in nulla altra parte fuggirono, che alla 
caverna, dove era Madama Beritola. La quale que- j 
fio vedendo levata in piè, e prefo un baflone i ca
ni mandò indietro, e quivi Currado e la fua don
na, che i lor cani fluitavano fopravvcnutj, vedendo
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cortei che bruna e magra e pilofa divenuta era, fi 
maravigliarono, ed ella molto più di loro. Ma 

.poiché a’ prieghi di lei ebbe Currado i fuoi cani ti
rati indietro, dopo molti prieghi la condurtene ad 
dire chi ella forte, c che quivi faceflc. La quale 
pianamente ogni fua condizione, e ogni fuo acciden
te , c il fuo fiero proponimento loro aperfe. Il che 
udendo Currado, che molto bene Arrighetto Ca
pace conofciuto avea di compaffione pianfe, e con 
parole artai s‘ ingegnò di rimuoverla da proponi
mento sì fiero, offerendole di rimenarla a cafa fua, 
o di foco tenerla in quello onore, che fua favella, e 
ftefle tanto, che Iddio più lieta fortuna le mandai 
fe innanzi. Alle quali proferte non piegandoli la 
donna, Currado con lei lafciò la moglie, c le difle, 
che da mangiare quivi faceflè venire, e lei, che tut
ta era (tracciata, d’ alcuna delle fue robe riveftiffe* 
e del tutto facerte, che feco la ne menade. La 
gentil donna con lei rimafa, avendo prima molto 
con Madama Beritola pianto de’ fuoi infortuni» 
fatti venire veflimenti e vivande con la maggior fa
tica del mondo a prendergli e a mangiare la cun- 
«Iurte, e ultimamente dopo molti preghi, affermando 
ella di mai non volere andare ove conofciuta forte, 
la ’ndutìe a doverfene fòco andare in Lunigiana in- 
fieme co’ due cavriuoli e con la cavriuola, la quale; 
in quel mezzo tempo era tornata, e non fenza gran 
maraviglia della gentil donna V avea fatta grandi^ 
lima fetta. E così venuto il buon tempo Madama 
Beritola con Currado e con la fua donna fopra il lor 
legno montò, e con lor inficine la cavriuola e i due 
cavriuoli, da’ quali, non fapendofi per tutti il fue
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rfome, ella fu Cavriuola dinominata, e con buon 
vento torto infino nella foce della Magra n’andaro
no, dove [montati alle lor cartella fene falirono. 
Qui appréffo la donna di Currado Madama Beritola 
m abito vedovile come una fua damigella , onerta, 
c umile, c obbediente flette, fempre a’fuoi cavriuo
li avendo amore, e facendogli nutricare. I cor- 
fari, i quali avevano a Ponzo prefo il legno, Copra 
ì quale Madama Beritola venuta era, lei lafciata fic- 
come da lor non veduta con tutta 1’ altra gente a 
Genova n’ andarono, c quivi tra' padroni della ga. 
lea divifa la preda, toccò per avventura tra f altre 
cofe in forte ad un Mefler Guafparrin d’oria la ba
lia di Madama Beritola, e i due fanciulli con lei. 
Il quale lei co’ fanciulli inficine a cafa fua ne man
dò per tenergli a guifa di fervi ne’ fervigj della ca
fa. La balia dolente oltre modo della perdita della 
fua donna e della mifera fortuna, nella quale fe c { 
due fanciulli caduti vedeva, lungamente pianfe. Ma 
poiché vide le lagrime niente giovare, e fe effere 
ferva con loro infieme, ancora che povera femmina 
forte, pure era favia, e avveduta; perchè prima, 
come potè il meglio, riconforta tali, e apprettò riguar
dando dove erano pervenuti, s’ avvilo, che fe i 
due fanciulli conofeiuti follòno, per avventura po- 
trebbono di leggiere impedimento ricevere. E oltre 
a quefto fperando,che quando che fia fi potrebbe muta
re la fortuna , ed ertìpotrebbono , fe vivi fodero, nel 
perduto ftatQ tornare, penfò di non palefare ad al
cuna perfona chi forteto, fe tempo di ciò non ve- 
deffe, e a tutti diceva, che di ciò domandata f avef
iero , che fuoi figliuoli erano, c il maggiore non

' " ' Gì offre-
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Giuffredi, ma Giannotto di Procida nominava: al 
minore non curò di mutar nome, e con lèmma di
ligenza moftrò a Giuffredi, perchè il nome cambia
to gli avea, e a qual pericolo egli porcile clfore, fe 
conofciuto foibe, e quello non una yolra, ma mol
te e molto fpello gli ricordava. La qual cofa il fan
ciullo , che intendente era fecondo F ammaeflra- 
mento della favia balia ottimamente faceva. Stette
ro adunque e mal voltiti e peggio calzati ad ogni 
vii fervigio adoperati con la balia infieme paziente- 
mente più anni i due garzoni in cala di Meffcr 
Guafparrino. Ma Giannotto già d’ età di lèdici an
ni avendo più animo , che a fervo non s’apparteneva, 
fdegnando la viltà della fervi! condizione, labro fo- 
pra galee, che in Aleffandria anda/ano, dal fervi
gio di Melfer Guafparrino fi partì, c in più parti an
dò in niente potendoli avanzare. Alla fine forfè 
dopo tre o quattro anni appreflo la partita fatta da 
Melfer Guafparrino, cifondo bel giovane e grande 
della perfona divenuto, e avendo fentito il padre di 
lui, il quale morto crcdea che foibe , clber ancor vi
vo, ma in prigione e in cattività per lo Re Carlo 
guardato, quali della fortuna difperato vagabondo 
andando, pervenne in. Lunigiana, e quivi per ven
tura con Currado Malefpina fi mife per famigliare, 
lui aliai acconciamente c a grando fervendo. E co- 
mcchè rade volte la fua madre, la quale con la 
donna di Currado era, vedeffe, ninna volta la co
nobbe, nè ella lui, tanto la età I’ uno e F altro da 
quello, che elFere folcano, quando ultimamente li 
videro, gli aveva transformati. Effondo adunque 
Giannotto al fervigio di Currado avvenne, che una

K 5 figli*



142 Giornata

figliuola di Currado, il cui nome era Spina, rimafa 
vedova d* uno Niccolò da Grigliano, alla cafa del 
padre tornò, la quale ertendo affai bella e piacevole 
e giovane di poco più di fedivi anni, perventura pa- 
fe gli occhi addoffo a Giannotto ed egli a lei, e ferven- 
tiffimamente 1* uno dell’ altro s* innamorò, il quale 
amore non fu lungamente fenza effetto, e più mefi 
durò , avanti che di ciò niuna perfona s’ accorgerte. 
Per la qual cofa efli troppo aflìcurati cominciarono 
a tenere maniera men difereta, che a così fatte co- 
fe non fi richiedea, e andando un giorno per un 
bofeo bello e folto d’ alberi la giovane infieme con 
Giannotto, lafciata tutta 1’ altra compagnia entrare* 
no innanzi, e parendo lor molto di via aver gli al* 
tri avanzati, in un luogo dilettevole e pieno d* er* 
ha e di fiori, e d’ alberi chiufo riportili, a prender 
amorofo piacere f un dell* altro incominciarono ; c 
comechè lungo fpazio flati già fodero infieme, a- 
vendo il gran diletto fattolo loro parere molto bre
ve , in ciò dalla madre della giovane prima, e ap* 
preffo da Currado foprapprefi furono. Il quale do* 
lorofo oltre modo quefto vedendo fenza alcuna co- 
fa dire del perchè, amenduni gli fece pigliare a 
tre fuoi fèrvido» e ad un fuo cartello legati menar* 
gliene, e d’ira e di cruccio fremendo andava dilpo- 
flo di fargli vituperofamente morire. La madre 
della giovane, quantunque molto turbata forte, e 
degna reputarti la figliuola per lo fuo fallo d’ ogni 
crudel penitenza, avendo per alcuna parola di Cur
rado compierti qual forte 1‘ animo fuo verfo i col
pevoli, non potendo ciò comportare, avacciandofi, 
foprnggiunfe F adirato marito, c cominciollo a pre
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gare, che gli dovefie piacere, di non correi- furio- 
inaiente a volere nella Tua vecchiezza della figlino-? 
la divenire micidiale, e a bruttarli le mani del fan- 
gue d’ un Ilio fante, e che egli altra maniera tro- 
valle a foddisfare all’ ira fua, ficcome di fargli im
prigionare , e in prigione dentare, c. piagnere il 
peccato commeflo. E tanto e quelle e molte altro 
parole gli andò dicendo la fatua doglia, che clfa da 
uccidergli 1’ animo fuo rivolte, e comandò, che in 
diverft luoghi ciafcun di loro imprigionato folte, e 
quivi guardati, bene, e con poco cibo e- con molta 
difagio fervati infino a tanto, che elfo altro, dclibe-, 
rafie di loro, e cosi- fu fatto. Quale la vita loro ir* 
cattività, e in continue lagrime,, c in più lunghi 
digiuni, che loro non faricn bifognati, fi folte, cia«» 
feuno tei può penfare. Stando adunque Giannot
to e H Spina in vita così dolente,, e eliciutevi già 
uno anno tenta ricordarli Currado di lor dimorati* 
avvenne, che il Re Piero d’ Assona per trattato di 
Welter Gian di Procida i’ itela di Cicilia ribellò o 
tolte al Re Carlo , di che Currado come ghibellina 
fece gran fella, la qual cofa Giannotto fentendo da 
alcuno di quelli, che a guardia f avuùno, gittà 
un gran fofpiro, e dific. Ahi lalfo me, che palla-: 
ti fono ornai quattordici anni, che io fono andato, 
tapinando per lo mondo ninna altra cofa afpcttaiv 
do che quella, la quale, ora che venuta è, accioc-, 
thè io mai d’ aver bene più non fperi, m ha trovai 
to in prigione, della quale mai fe non morto ufete 
re non fpero. E come, dilte il prigioniere,, eh» 
monta a te quello, che i grandiffimi Re fi facciano? 
che avevi tu a fare in Cicilia? A cui Gjannotto di£ 
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fe. E1 pare che’l cuore ini fi {chianti ricordando
mi di ciò, che già mio padre v’ ebbe a fare, il qua
le, ancora che piccipl fanciullo folli, quando me 
ne fuggii, pur mi ricorda» che io nel yidi fìgnorc 
vivendo il Re Manfredi. Seguì il prigioniere, e 
chi fu tuo padre? Il mio padre, dille Giannotto, 
pollo io ornai ficnramenre manifeftarc^ poiché del 
pericolo mi veggio fuori, il quale io temeva, {co
prendolo, Egli fu chiamato, e è ancora, s’el vi
ve , Arrighetto Capace, e io non Giannotto, ma 
Giuffyedi ho npme, e non dubitq punto , fe io di 
qui fotti fuori, che tornando in Cicilia io non vi a- 
vefli ancora grandiflimo luogo. Il valente uomo 
fenza più avanti andare, come prima ebbe tempo, 
tutto quefto raccontò a Currado. Il che Currado 
udendo , quantunque al prigioniere moftrafle di 
non curartene, andatotene a Madonna Beritola pia
cevolmente la domandò, fe alcun figliuolo avefle d’ 
Arrighetto pvuto, che Giuffredi avefle nome. La 
donna piangendo nipote, che te il maggiore de’ 
fuoi due figliuoli, che avuti avea, folte vivo, così 
fi chiamerebbe, e farebbe d’età di ventidue anni- 
Quefto udendo Currado avvisò lui dovere efl'ere 
deffo, e dad degli nell’ animo, fe così'folle, che eg
li poteva ad un’ ora una grande mifericordia fare, 
c la fua vergogna, c quella della figliuola tor via 
dandola per moglie a coftui, c perciò fattoli Icgre- 
tamente Giannotto venire paratamente d’ ogni fua 
palliata vita lo efaininò , e trovando per aliai mani- 
fefti indizi lui veramente cflcre Giuffredi figliuolo 
d’ Arrighetto Capace, gli difle. Giannotto tu fai 
quanta e quale fa la ingiuria, la quale tu m’ hai 
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fatta nella mia propria figliuola, laddove trattando
ti io bene e amichevolmente, fecondo che fcrvidor 
fi dee fare, tu dovevi il mio onore e delle mie co» 
fe Tempre e cercare e operare, e molti farebbero 
fiati quegli, a quali fe tu quello avelli fatto, che a 
me facefii, che vituperofamente ti avercbber fatto 
morire, il che la mia pietà non foffcrfc. Ora poi 
che cosi è, come tu mi di’, che tu figliuolo fe’ di 
gentile uomo e di genti! donna, io voglio alle tue 
angofcie, quando tu medefimo vogli, porre fine e 
tratti della miferja e della cattività, nella qual tu 
dimori, e ad una ora il tuo onore e ’l mio nel fuo 
debito luogo riducete. Come tu fai la Spina , la 
quale tu con amoroia ( avvegnaché fconvenevole a 
te e a lei) amirtà prenderti è vedova, e la fua dote 
è grande e buona; quali fieno i Tuoi cortami e il 
padre e la madre di lei tu il fai, del tuo prefente 
fiato niente dico. Perchè, quando tu vogli, io fo
no difpofto, dove ella disonelìamente amica ti fu, 
eh’ ella oneftamente tua moglie divenga , c che in 
guifa di mio figliuolo qui con effo meco e con lei, 
quanto ti piacerà, dimori. Aveva la prigione mace
rate le carni di Giannotto, ma il generofo animo 
dalla fua origine tratto, non aveva ella in corti al
cuna diminuito, nè ancora lo intero amore, il 
quale egli alla ina donna portava ; e quantunque 
egli ferventemente defiderafle quello, che Currado 
gli offeriva, e fe vedeffe nelle Tue forze , in ninna 
parte piegò quello, che la grandezza dell’animo fuo 
gli moftrava di dover dire, e rilpofe. Currado nè cu
pidità di fignorìa, nè defiderio di danari, nè altra 
cagione alcuna mi fece mai alla tua vita, nè alle 
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tue cofe infidi© come traditor porre. Amai tua fi
gliuola, e amo e amerò {empie, perciocché degna 
la reputo del mio amore, e fe iofeeofuimencheone- 
ftamente, fecondo la opinion de’ meccanici, quel 
peccato comtnifi, il quale Tempre feco tiene la gio
vanezza congiunto -, c che, fe via fi voi effe torre, 
converrebbe, che via fi toglieffe la giovinezza, e il 
quale, fe i vecchi fi volefl’ero ricordare d’effere fla
ti giovani, e gli altrui difetti con i loro mifurare, 
e i loro con gli altrui, non faria grave, come tu e 
molti altri fanno, e come amico e non come nemi
co il commilìi Quello che tu ofFeri di voler fare, 
Tempre il defiderai, e fe io avelli creduto, che con» 
ceduto mi doveffe effer futo , lungo tempo è che do
mandato l’avrei, e tanto mi farà ora più caro, quaiv- 
fo di ciò la fperanza è minore. Se tu nonhaiquel- 
1’ animo, che le tue parole dimoftrano, non mi pa- 
feere di vana fperanza, fammi ritornare alla prigio
ne, e quivi, quanto ti piace, mi fa affliggere, che 
quanto io amerò la Spina, tanto fempre per amore 
di lei amerò te , che che tu mi ti facci, e averotti in ri
verenza. Currado avendo coftui udito , fi maravi
gliò^ e di grande animo il tenne, e il fuo amore 
fervente reputò, e più ne l’ebbe caro, e perciò le
vatoli in piè lo abbracciò, e baciò, e fenza dar più 
indugio alla cofa, comandò, che quivi chetamente 
foffe menata la Spina. Ella era nella prigione magra 
e pallida divenuta e debole, e quali un’ altra fem
mina , che effere non foleva parca j e così Giannot
to un’altro uomo, i quali nella prefenza di Curra
do di pari confentimento contralbero le Iponfdizie 
fecondo la noftra ufanza, E poiché più giorni, fen
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za Pentirli d’alcuna perfona di ciò che fatto era, al
cuna cofa, gli ebbe di tutto ciò, che bifognò loro^ 
e di piacer era, fatti adagiare, parendogli tempo 
di farne le loro madri liete, chiamata la fua donna 
e la Cavriuolo , cosi verfo lor difle. Che dirette 
voi Madonna, fe io vi faceffi il voftro figliuolo mag
gior riavere cflendo egli marito d’una delle mie fi
gliuole? A cui la Cavriuola rifpofe. Io non vi po
tici di ciò altro dire fe non che io vi poteffi più ef- 
fer tenuta, che io hon fono, tanto più vi farei, 
quanto voi più cara cofa, che non fono io medefi* 
ina a me, mi rcnderefte, e rendendomela in quella 
guifa, che voi dite, alquanto in me la mia perduta 
fperanza rivocherefte, e lagrimando fi tacque. Allo* 
ra diffe Currado alla fua donna, a te, che ne par
rebbe Donna fe io così fatto genero ti donafli ? A 
cui la donna rifpofe. Non che un di loro, che gen
til’uomini fono, ma un ribaldo quando a voi pia* 
ceffe, mi piacerebbe. Allora dille Currado. Io 
fpero infra pochi dì farvi di ciò liete femmine. E 
veggendo già nella prima forma i due giovani ritorna
ti onorevolmente veftitigli, domandò Giuffredi. Che 
ti farebbe caro fopra l’allegrezza, la quale tu hai, fe 
tu qui la tua madre vedeflì? A cui Giuffredi rifpo- 
iè. Egli non mi fi lafcia credere, che i dolori de’ fuoi 
fventurati accidenti 1’ abbian tanto lafciata vivere, ma 
fe pur folle , fommamente mi faria caro , ficcome co
lui, che ancora per lo fuo configlio mi crederei 
gran parte del mio fiato ricoverare in Cicilia, Al
lora Currado Cuna e l’altra donna quivi fece veni
re. Elle fecero amendue maravigliofa fefta alla 
nuova fpofa, non poco maravigliandoli , quale fpi* 
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razione poteffc cffcre fiata, che Currado avefle a 
tanta benignità recato, che Giannotto con lei avelie 
congiunto. Al quale Madonna Beritola per le pa
role da Currado udite cominciò a riguardare, e da 
occulta virtù della in lei alcuna rammemorazione de’ 
puerili lineamenti del viio del fuo figliuolo, fenza 
aPpettare altro dimoflramento con le braccia aperte 
gli code al collo, nè la foprabbondante pietà e alle
grezza materna le permifero di poter alcuna paro
la dire, anzi sì ogni virtù fenfitiva le chiufero, che 
quafi morta nella braccia del figliuolo cadde. 11 
quale quantunque molto fi maravigliafie, ricordan
doli d’ averla molte volte avanti in quel caflei me- 
defimo veduta, e mai non riconolciutala, pur non
dimeno conobbe incontanente l’odor materno, e fe 
medefimo della fua preterita trafeuraggine biafiman- 
do, lei nelle braccia ricevuta lagrimando teneramen
te baciò. Ma poiché Madama Beritola pietofàmen- 
te dalla donna di Currado e dalla Spina aiutata, e 
con acqua fredda e con altre loro arti in fe le fmar- 
rite forze ebbe rivocate, rabbracciò da capo il figliuo
lo con molte lagrime, e con molte parole dolci e 
piena di materna pietà mille volte o più il baciò, ed 
egli lei molto revcrentemente vide, e ricevette. Ma 
poiché f accoglienze onefte c liete furo iterare tre c 
quattro volte, non fenza gran letizia e piacer d’eir- 
coftanti, e l’uno all’altro ebbe ogni fuo accidente 
narrato, avendo già Currado a’ fuoi amici lignifica
to con gran piacere di tutti il nuovo parentado fat
to da lui, e ordinando una bella e magnifica fella 
gli diffe Giuftredi. Currado voi avete fatto me lie- 
to di molte cofe, e lungamente avete onorata mia 
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madre , ora acciocché niun a parte in quello, che 
per voi fi poffa, ci refti a fare, vi prego, che voi' 
mia madre e la mia feda e me facciate lieti della 
prefenza di mio fratello, il quale in forma di fervo 
Mefler Guafparrino dofia tiene in cala, il quale co- 
the io vi dilli già , e lui e me prefe in corfo; c ap 
predò che voi alcuna perfona mandiate in Cicilia, la 
tjUal pienamente s’informi dette condizioni e dello fla
to del paefe, e mettali a fentire quello,che è d’Arri- 
ghetto mio padre,fc egli è o vivo o morto* e fe è vivo,in 
che flato, e d’ogni cofa pienamente informato a noi ri
torni. Piacque a Currado Li domanda di GiufFredì, 
e fenza alcuno indugio difcrctilfime perfonc mandò e 
a Genova e in Cicilia. Colui* che a Genova andò, tro
vato Mefler Guafparrino da parte di Currado dili
gentemente il pregò, che lo Scacciato è la balia fua 
gli doveffe mandare, ordinatamente narrandogli 
tiò , che per Currado era flato fatto verfo GiufFredì 
e verfo la madre; Mefler Guafparrino fi maravi
gliò forte quefto udendo,' e diffe. Egli è vero, 
che io farei per Currado ogni cofa, che io poreffi, 
che gli piacefle, c ho ben in cafa avuti già fono 
quattordici anni il garzone, che tu dimandi e uni 
fua madre,i quali io gli manderò volentieri, ma 
diragli da mia parte, che fi guardi di non a^er 
troppo creduto, 0 di non credere alle favole di Gi
annotto , il quale di’ che oggi fi fa chiamar GiufFre- 
di, perciocché egli è troppo più malvagio, che egli 
non s’avvila, E così detto, fatto onorare il valènte 
Uomo, fi fece in fegreto chiamiate la balia, e cauta
mente la efaminò di quello fatto. La quale avendo 
Udita la rebellion di Cicilia, c fervendo ArEghetto

JProfat.Fol. IV. L effer 
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effer vivo, cacciata via la paura , che già avuta a* 
vea, ordinatamente ogni cola gli diffe, e la cagio
ne gli moftiò , perchè quella maniera, che fatta a- 
vea, tenuta ateffe. Meffer Guafparrino reggendo 
i detti della balia con quelli dello ambafciadore di 
Currado ottimamente convenirli, cominciò a dar fe
de alle parole, e per un modo e per uno altro, fic- 
come uomo, che aflutiffimo era, fatta inquifizione 
di quella opera , e più ogni ora trovando cofe , che 
più fede gli davano al fatto , vergognandoli del vii 
trattamento fatto del garzone, in ammenda di ciò, 
avendo una fua bella figliolletta, e d’ età d’ undici 
anni, cognofcendo egli chi Arrighetto era flato, e 
foffe, con una grande dote gli diè per moglie, e do
po una gran fella di ciò fatta, col garzone e con 
la figliuola e con 1’ ambafciadore di Currado e con 
la balia montato fopra ad una galeotta bene arma
ta fe ne venne a Lerici, dove ricevuto da Currado, con 
tutta la fua brigata n’andò ad un calte! di Currado 
non molto di quivi lontano, dove Ofelia grande era ap
parecchiata. Quale la fella della madre folle rivedendo il 
fuo fig’iuolo, qual quella de’due fratelli, qual quella 
di tutti e tre alla fedel balia, qual quella di tutti 
fatta a Meflèr Guafparrino e alla fua figliuola, e 
di lui a tutti, e di tutti infieme con Currado e 
con la fua donna e co’ figliuoli e co’’ fuoi 
amici, hon fi potrebbe con parole fpiegarc, e per
ciò a voi donne la lafcio ad imaginare, Alla quale 
fella, acciocché compiuta foffe, volle Domeneddio 
abbondantilììmo donatore, quando comincia, fo- 
praggiugnere le liete novelle della vira e del buo
no flato d’ Arrighetto Capace* Perciocché offendo 
la fella grande, c convitati le donne e gli uomini 
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alle tavole ancora alla prima vivanda, fopraggiun- 
fe colui, il quale andato era in Cicilia, c trai!’ al
tre cofe raccontò d’ Arrighetto* Che effendo egli 
in cattività per lo Re Carlo guardato, quando il ro- 
mor contro al Re fi levò nella terra, il popolo a fu
rore corfo alla prigióne, e uccife le guardie, lui li 
avetan tratto fuori} e ficcome capitale nemico del 
Re Carlo 1’ avevano fatto lor capitano j e fognitelo 
a cacciare e ad uccidere i francefchi, per la qual co- 
fa egli fommamente era venuto nella grazia de! Re 
Pietro j il quale lui in tutti fuoi beni, e in ogni fuo 
onore rimeffo aveva, laonde egli era in grande e 
bucino flato, aggiugnendo, che egli aveva lui cori 
fommo onore ricevuto, e ineftimabile fella aveva fat
ta della fua donna e del figliuolo, de’ quali mai do
po la prefura fua niente aveva faputo, e oltre a ciò 
mandava per loro una faettia con alquanti gentili 
uomini, i quali appreifo venivano. Coftui fu coti 
grande allegrezza c fella ricevuto , e afcoltato , e pre» 
riamente Currado con alquanti de’ fuoi amici incon
tro fi fecero a’ gentili uomini, che per Madama 
Peritola , e per GiufFredi venivano , e loro lietamen^ 
te ricevette, e al fuo convito, il quale ancora al mez
zo non era, gl’ introduffe. Quivi e la donna è 
Giuffredi e oltre a quelli tutti gli altri con tanta le
tizia gli videro, che mai limile non fu udita, ed ef- 
fi avanti che a mangiar fi poneffero da parte d’ Ars 
righetto efidutarono, e ringraziarono, quanto il me
glio feppero, e più poterono , Currado e la fui 
donna dell’ onore fatto e alla donna di lui, e al fi
gliuolo c Arrighetto, e ogni cofa , che per lui fino- 
telfc, offerfero a loro piacere. Quindi a Mcffer

L a Guaf-
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Guafpnrrino rivolti, il cui beneficio era inopinato* 
dittero fe elìere certifiìmi i che qualor ciò, che per 
lui verfo lo Scacciato (tato era fatto, d’Arrighetto fi 
Capette che grazie fimiglianti e maggiori Fendute 
farebbono. Apprettò quello lietittimamente nella 
feda delle due nuove fpofe e con i novelli fpofi 
mangiarono. Nè folo quel dì fece Currado feda al 
genero e agli altri fuoi e parenti e amici, ma mol
ti altri. La quale poiché ripofatà fu, parendo a 
Madama Berirola c a Giuffrcdi c agli altri di do
verli partire, con molte lagrime da Currado e dal
la fua donna e da metter Gualparrino fopra la faet- 
tia montati feco la Spina e T altra donna menando
ne fi partirono.; e avendo profpero vento tofio in 
Cicilia pervennero, dove con tanta fella d’Arrighetto 
tutti parimente e i figliuoli e le donne furono in Pa
lermo ricevuti, che dire non fi potrebbe giammai: 
dove poi molto tempo fi crede , che elfi tutti fe
licemente vivettero, e come conofcenti del ricevute 
beneficio amici di Metter Domeneddio,

Novella VII.
Il Saldano di Babilonia ne manda una fua figliuola a 

marito al Re del Garbo, la quale per diverfi acciden
ti in fpazio di quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diverfi luoghi. Ultimamente refiituita al 
padre , per pulzella ne va al Re del Garbo, come pri
ma faceva per moglie.

Forfè non molto più fi farebbe la novella d’ Emilia 
diflefà, che la campatone avuta dalle giovani don
ne a’ cali di Madama Beritola loro avrebbe condot
te al ìagrimare. Ma, poiché a quella fu polla fine, 
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piacque alla Reino» che Parafilo feguitaffe la fua rac- 
contando, per la qual colà egli che ub’dientiflimo 
era incominciò. Malagevolmente Piacevoli Donne 
fi può da noi conofcer quello, che per noi fi faccia, 
perciocché (ficcome affai volte s’è potuto vedere) 
molti eftimando, fe elfi ricchi divenidero, fenza fol- 
lecitudinc e ficuri poter vivere, quello non folamen- 
te con preghi a Iddio domandarono, ma follecite- 
mente non recufando alcuna fatica o pericolo d’ac- 
quiftarlo cercarono; e come che loro veniffe fatto, 
trovarono chi per vaghezza di così ampia eredità 
gli uccifc, i quali, avanti che arrichiti fodero, ama* 
van la vita loro. Altri di baffo fiato per mille peri» 
colofe battaglie per mezzo il fangue de’ fratelli e 
degli amici lorq (àliti all’ altezza de' regni, in quel
li fomma felicità edere credendo , fenza le infinite 
follccitudini e paure, di che piena la videro, e fen* 
tirono, conobbero non fenza la morte loro, che nell* 
oro alle menfe reali fi beveva il veleno. Molti fu
rono che la forza corporale c la bellezza e certi gli 
ornamenti con appetito ardentiflimo desiderarono, 
nè prima d’ avere male dcfi.derato s’avvidero, che 
efli quelle cofe loro di morte edere, o di dolorofa 
vita cagione provarono. E acciocché io paratamente 
di tutti gli umani defiderj non parli, affermo ninno 
poterne effere con pieno avvedimento, ficcomeficuro 
da fortunofi cali, che da’ viventi fi poffa eleggere, per
chè fe dirittamente operar voleflimo, a quello pren- 
dere e poffederc ci dovremmo dilporre, che coltri 
ci donafie, il quale folo ciò che ci fa bifogno, co- 
nofee, e piiolloci dare. Ma , perciocché , comechè 
gli uomini in varie cofe pecchino defiderando, voi

L 3 Giasr



H4 Giornata

Graziole Donne fommamente peccate in una, cioè 
nel defiderare d’ effere belle in tanto, che non ba
llandovi le bellezze, che dalla natura concedute vi 
fono, ancora con maravigli olà arte quelle cercate 
d’ accrefccre , mi piace di raccontarvi quanto fven- 
^uramentc faffe bella una faracina, alla quale in 
forfè quattro anni avenne per la fua bellezza di fa- 

nuove nozze da nove volte con nove uomini.

Già è buon tempo paffata, che di Babilonia fu 
Un Snidano, il quale ebbe nome Beminedab , al qua
le ne’ fuoi dì affai cofc fecondo il fuo piacere av
vennero. Aveva cofluj tra gii altri fuoi molti fi
gliuoli c inafchi c femmine una figliuola chiamata 
Alatici, la quale (perquello, che ciafcun che la ve? 
deva, diceffe) era la più bella femmina, che fi ve- 
defie in que’ tempi npl mondo, e perciocché in una 
grande {confìtta, la quale aveva data ad una gran 
moltitudine d’ Arabi che addoffo gli cran venuti, V 
aveva maravigliofamente aiutato il Re del Garbo, a 
lui, domandandogliele egli di grazia fpeziale, l’a
veva per moglie data , e lei con onorevole compa
gnia c d’uomini e di donne e con molti nobili e 
ricchi arnefi fece fopra una nave bene armata, e 
ben corredata montale, e a lui mandandola la acco- 
mandò a Iddio. I marinaj come viddero il tempp 
ben dilpofto, diedero le vele a’ venti, e del porto 
d’ Alcffandria fi partirono, e più gorni felicemente 
navigarono, E già avendo la Sardigna paffata, pa
rendo loro alla fine del lor camino effer vicini, si 
Igyaron fubitameute un giorno divertì venti , i qua
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li eflendò ciafcuno oltre modo impctuofo, sì fatica
rono la nave, dove la donna era, c i marinari, che 
più volte per perduti fi tennero. Ma pure come va
lenti uomini ogni arte e ogni forza operando, ef- 
fendo da infinito mare combattuti, due dì fi fa- 
ftennero, e largendo già dalla tempefta cominciata 
la terza notte, e quella non celiando, ma crefcen- 
do tutta fiata, non Spendo effi dove fi fodero, nè 
potendolo per eftimazion marinarefea comprendere, 
nè per villa, perciocché ofeuriffimo di nuvoli e di 
buia notte era il cielo, ellendo elfi non guari fio- 
pra Maiolica fentirono la nave isdrucire. Per la 
qual cofa non veggendovi alcun rimedio al loro 
fcampo, avendo a mente ciafcun fc medefimo, e 
non altrui, in mare gittarono un palifcalmo , e fio* 
pra quello, piattello di fidarli dilponendo, che fo- 
pra la ilìlrucita nave, fi gittarono i padroni, a’ qua
li appreflò or fi uno or f altro di quanti uomini 
erano nella nave, quantunque quelli, che prima nel 
palifcalmo eran difeefi, con le coltella in mano il 
contradicefl'ero, tutti fi gittarono, c credendoli la 
morte fuggire, in quella incapparono, perciocché 
non potendone per la contrarietà del tempo tanti 
regger il palifcalmo andato fiotto, tutti quanti peri*» 
reno. La nave, che da impetuofo vento era fio- 
ipinta, quantunque fdrucita folle e già predo che 
piena d’ acqua, non elfiendovi fu rimala altra perfio- 
na che la donna e le fue femmine, e quelle tutte 
per la tempefla del mare e per la paura vinte fii 
per quella quali morte giacevano, velocillimamente 
correndo in una piaggia dell’ ifola di Maiolica per

L 4 cof 
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colle: e fu tanta e sì grande la fuga di quella, che 
quali tutta fi ficcò nella rena vicina al lito forfè una 
gittata di pietra. E quivi dal mare combattuta tut
ta la nptte, fenza potere più dal vento effer morta 
fi flette. Venuto il giorno chiaro e alquanto li 
tempefta acchetata, la donna che quafi mezza mor
ta era, alzò la teda, e cosi debole, come era, co., 
princiò a chiamare ora uno ed ora un altro della 
fua famiglia, ma per niente chiamava, che i chia
mati eran troppo lontani. Perchè non fcntgndoli ri? 
fpondere ad alcuno, nè alcuno reggendone fi maravi
gliò molto, e cominciò ad avere grandiffima paura, e 
come meglio potè levatali, le donne, che in,) compa? 
gnia di lei erano, e P altre femmine tutte vide giacere, 
e or 1’ una e or 1’ altra doppo molto chiamare ten
tando, poche ve ne trovò, che averterò Pentimento, 
Incoine quelle che tra per grave angofcia di ftoma- 
co, e per paura morte fi erano; di che la paura al
la donna divenne maggiore. Ma nondimeno ftyi- 
gnendo la neceflìtà di configlio (perciocché quivi 
tutta fola fi vedeva) non cognofcendo o fapendo do
ve fi foflè, pur iftimolq tanto quelle, che vive era
no , che fu le fece levare. E trovando quelle non 
fàper dove gli uomini andati forteto, e veg- 
gendo la nave in terra percorta c d’ acqua pie
na, cpn quelle inficine dolorofamentc cominciò a 
piangere. E già era ora di nona, avanti, che alcu
na perfona fu per lo lito o in altra parte vedertene», 
a cui di fe potettero fare venire alcuna pietà ad aiu
tarle. In fulla nona per avventura da uno fuo luogo 
Ignudo p^flq quindi un gentil uonp, il cui no-

» me
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me era Pericoli da Vifalgp con più fuoi famigli 3 
cavallo, il quale veggcndo la nave fobicamente imq- 
ginp cip, che era? e comandò ad uno de’ famigli, 
clip fenza indugio procacciaffe di fu montarvi, egli 
raccontale ciò , che vi fofle. Il famiglio (ancora che 
con difficoltà il faceffe) pur vi montò fu, e trovò la gen
til giovane con quella poca compagnia ohe avca, flot
to il becco della proda della nave, tutta timida fta- 
re nafcofa. Le quali, cornea coftui videro, pian
gendo più volt? mifericordia addomandarono, ma 
accorgendoli , che intcfe non erano, nè effe lui in
tendevano, con atti fi ingegnarono di dimoftrare la 
loro difavventura. Il famigliare, come potè il me
glio, ogni cofa rugguardat^ raccontò a Pericone ciò 
che fu v’era; il quale preftamente fattone giù torre 
le donne 'e le più preziofe cofe , che in ella erano, 
e che aver fi poteffero, con effe n’aqdò ad uno fuo 
caftcllo, c quivi con vivande e con ripofo riconfor
tate le donne, comprefe per gli arnefi ricchi Indon
na, che trovata aveva, dovere effere gran gentildon
na, e lei preftamente conobbe allo onore, che ve
deva dall’ altre fare a lei fola. E quantunque palli
da c affai male in ordine della perfona per la fatica 
del mare allora foffe la donnapur pareano le fuc 
fattezze belliflìmc a Pericone, per la qual cofa fu- 
bitamente feco deliberò ( fe ella marito non avefle) 
di volerla per fua moglie, e fe per moglie avere non 
la poteffe, di volere avere la fua amiftà. Era Peti- 

■ cone uomo di fiera vifta e robufto molto, eavend» 
per alcun dì la donna ottimamente fitta fervile » ? 
per quello effendo ella riconfortata tutta , vegge^-
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dola etto oltre ad ogni eftimazione bclliffima, do
lente fenza modo, che lei intendere non poteva, 
nè ella lui, e cosi non poter fapere chi fi foffe, ac- 
cefo nondimeno della Tua bellezza fmifuratamente con 
atti piacevoli e amorofi fi ingegnò di indurla a fa
re fenza contenzione i fuoi piaceri ; ma ciò era 
niente. Ella rifiutava del tutto la fna dimcftichez- 
r.a , e intanto più fi accendeva l’ardore di Pelicene, 
li che la donna veggendo, e già quivi per alcuni 
g iorni dimorata, e per i coftumi avvifando, che tra 
ruffiani era, e in parte, dove fe pur aveffe faputo 
11 farli conofccre, le montava poco, avvifandofi, che 
a lungo andare o per forza, o per amore le conver
rebbe venir a dover i piaceri di Pericon fare, con 
altezza di animo feco propofe di calcare la miferia 
della lua fortuna, e alle fue femmine, che più effe 
tre rimafe non le ne erano, comandò, che a niùna 
perfona mai manifeftaffero, chi foffero, falvo fe in 
parte fi trovarono , dove aiuto manifefto alla lor 
libertà conofccffero, oltre a quefto fommamente 
confortandole a conlèrvar la lor caftità, affermando 
fe aver (èco propello, che mai di lei, fe non ilfuo 
marito goderebbe. Le fue femmine di ciò la com
mendarono , e differo di fervare a lor potere il fuo 
comandamento. Periconc più di giorno in giorno 
accendendoli, e tanto più quanto più vicina fi vede
va la defiderata colà, e più negata, e veggendo, 
che le fue lufinghe non gli valevano, difpofe lo 
’ngegno e 1’ arti, riferbandofi alla fine le forze. 
Ed effendofi avveduto alcuna volta, che alla don
ili piaceva il vino, ficcome a colei, che ufata non n

era
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*i-a di bere per la Tua legge, che il vietava, con 
quello, ficcome miniftuo di Venere, s’ avvisò di po
terla pigliare. E inoltrando di non aver cura di 
ciò , che ella fi moftrava fchifa, fece una^ fera per 
modo di folcirne fella una bella cena, nella quale 
la donna venne, e in quella effendo di molte cole 
la cena lieta, ordinò, con colui, che a lei ferviva, 
che di varj vini mefcolati le delle bere, il che colui 
ottimamente fece, ed ella, che di ciò non fi guarda
va, dalla piacevolezza del beveraggio tirata più ne 
prefe, che alla fua onellà non farebbe richiefto. Di 
che ella ogni avverfità trapanata dimenticando, di» 
venne lieta, eveggendo alcune femmine alla guifa di 
Maiolica ballare, ella alla maniera Aleffandrina bal
lò. li che veggendo Pericone efler gli parve vicino 
a quello, che egli d elìderà va, e continuando in più. 
abbondanza di cibi e di beveraggi la cena A per 
grande fpazio di notte la prolungò. Ultimamente 
partitili i convitati, con la donna folo fe n’ entrò 
nella camera , la quale più calda di vino , che d’ o- 
neftà temperata, quafi-come fe Pericone una delle 
£ue femmine foffe, fenza alcun ritegno di vergogni 
in prefenza di lui fpogliatafi fe n’entrò nel letto. 
Pericone non diede indugio a feguitarla, ma fp e ir
to ogni lume preffamente dall* altra parte le fi cori-, 
cò allatoe in braccio recatala!! fenza alcuna con
ti-adizione di lei con lei incomincio amorofamente 
a follazzarfi. Il che poiché ella ebbe fentito, noi^ 
avendo mai davanti faputo, con che corno gli uomini 
cozzano, quafi pentita dei non avere alle lufingh© 
di Paricene affentito, fenza attendere c^e^ a eo-. 

lì
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sì dolci notti invitata, fpefle volte fe fiefla invitava, 
roti con le parole, che non fi fapeva fare intende
re, ma co’ fatti. A quello gran piacere di Pelice
ne e di lei, non elfendo la fortuna contenta d’ aver
la di moglie d’un Re fatta divenire amica d’un ca
rtellano, le fi parò davanti più crudele amirtà. Aveva 
Pericone un fratello d’età di venticinque anni bello 
frefeo, come una rofa, il cui nome era Maratoa 
il quale avendo cortei veduta e eflendogli fomma- 
mente piaciuta, parendogli (fecondo che per gii 
atti di lei poteva comprendere) clfcre affai ben del
la grazia lua, e Rimando, che ciò che di lei defide- 
rava ninna cofa gliele toglieva, fe non la folenne» 
guardia, che faceva di lei Pericope, cadde in un 
crudele penfiero, e al penfiero fegui fenza indugio 
lo federato effetto. Era allora per ventura nel porto, 
della città una nave, la quale di mercatanzia era carica 
per andar in Chiarenza in Romania, della quale due 
Giovani Genove!!eranpadroni, e già aveva celiatala 
vela per doverli come buon vento forte pati re, con i 
quali Marato convenutoli, ordinò come da loro con 
la donna la feguente notte ricevuto forte, e quello 
fatto, faccendofi notte, foco ciò, che fare doveva, aven
do difporto, alla cafa di Pericone, il quale di niente da 
lui fi guardava, feonofeiutamente fe n’andò con al
cuni fuoi fidatiffimi compagni, i quali a quello, che 
fare intendeva, richiedi aveva, e nella cafa fecon
do l’ordine tra lor porto fi nafeofe, E poiché parte 
della notte fu trapartata, aperto a’ fuoi compagni,

dove Pericoli con la donna dormiva, Pericone 
dormente uccifono, e la donna della e piagnente 

mi- 
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minacciando di morte * fc alcun rumor faceffe, pre« 
fero, c con gran parte delle più preziofe cofe di Pe- 
ricone fenza eflere flati fentiti, preflamente alla ma
rina n’andarono, c quivi fenza indugio fopra la 
nave fene montarono Marato e la donna ; i fuoi 
compagni fene tornarono. ì marinaj avendo buon 
vento e frefeo, fecero vela al lor viaggio. La don
ila amaramente e della fua prima feiagura, e di que
fta feconda fi dolfe molto. Ma Marato col fanto 
Crefci in mano, che Iddio ci diè, la cominciò per 
ri fitta maniera a confolare, ch’ella già con lui di- 
mefticatafi, Pericone dimenticato avea, e già le pa
reva fiat- bene ; quando la fortuna 1’ apparecchiò nuo
va triftizia, quafi non contenta delle paflate, per
ciocché effendo ella di forma belliflima (ficcomegià 
più volte detto avemo) e di maniere lodevoli mol
to, si forte di lei i due giovani padroni della nave 
fi innamorarono, che Ogn’altra cofa dimenticatane, 
c a fervide e a piacerle intendevano, guardandoli 
ftmpre, non Marato fi accorgeffe della cagione. Ed 
cflendofi l’uno dell’ altro di quello amore avveduto, 
di ciò ebbero infieme fegreto ragionamento, e con- 
Vennerfi di fare l’acquifto. di quello amore commu- 
nc, quali come quello amore fi dovefle partire, co
me la mercatanzia o i guadagni fi fanno. E veggen- 
dola molto da Marato guardata, e perciò alla loro 
Ritenzione impediti, andando un di a vela velocifi 
fidamente la nave, e Marato dandoli fopra la pop
pa, e velfo il mare riguardando, di ninna cola da 
loro guardandoli, di concordia andarono, c luipre- 
ftamente di dietro prefo il pittarono in mare ; ©pri
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ma per ifpazio di più d’ un miglio dilungati furo
no, che alcuno fi fotte pur avveduto Marato edere 
caduto in mare. Il che fentendo la donna, e non 
veggendon via da poterlo ricoverare , nuovo cor
doglio fopra la nave a far cominciò, al conforto della 
quale i due amanti incontanente vennero, e con 
dolci parole e con promede grandidime (quantun
que ella pòco intendede) lei, che non tanto il per
duto Marato, quanto la fua {ventura piangeva $ lì 
ingegnavano di racchetare, E dopo lunghi fermo- 
ni e una e altra volta con lei tifati, parendo loro lei 
quali avere racconfolata, a ragionamento vennero 
tra fe medefimi, qual prima di loro la dovette, con 
feco menare a giacere, e volendo ciafcuno edere il 
primo, nè potendoli in ciò tra loro alcuna concoi- 
dia trovare, prima con parole gravi e dura riot
ta incominciarono, e da quella acceli nell’ira, mef- 
fo mallo alle coltella furiofamente s’andarono ad
dotto, e più colpi, non potendo quelli, che Copra 
la nave erano, dividergli, lì diedono indente, de’ 
quali incontanente l’un cadde morto , e 1’ altro 
in molte parti della perfona gravemente fedito ri- 
mafe in vita. Il che dilpiacqùe molto alla donna* 
ficeome a colei, che quivi fola fenza aiuto o confi
glio di alcun fi vedea, e temeva forte, non fopra 
lei 1’ ira fi volgefle de’ parenti e degli amici de’ 
due padroni ; ma i preghi del fedito e il prettamen
te pervenire a Chiarenza dal pericolo della morte la 
liberarono. Dove col fedito infiéme difeefe in ter
ra, e con lui dimorando in uno albergo, fubitameir 
te corte la fama delia fua gran bellezza per la cit
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tà, e agli orécchi del Prenze della Morea, il quale 
allora era in Chiarenza, pervenne> laonde egli ve. 
der la volle, c vedutola, e oltre a quello, che la 
fama portava * bella parendogli, sì forre di lei fubi* 
tamente s’ innamorò, eh’ ad altro non poteva pcn- 
fare. E avendo udito in che guifa quivi pervenuta 
fotte, s’ avvisò di potere doverla avere, c cercando 
de’ modi, e i parenti del fedito rapendolo, lenza 
altro afpettare prettamente gliela mandarono, il che 
al Prenze fu fommamente caro e alla donna altresì, 
perciocché fuori d’ un gran pericolo effer le parve* 
Il Prenze vedendola oltre alla bellezza ornata di co- 
fìumi reali, non potendo altrimenti faper chi ella fi 
fotte, nobile donna dover eflere 1' eltimò, e per 
tanto il fuo amore in lei fi raddoppiò} e onorevol
mente tenendola molto, non a guifa d’ amica, ma 
di fua propia moglie la trattava. Il perchè avendo 
a’/trapaffuti mali alcun rifpetto la donna, e paren
dole affai bene ftare, tutta riconfortata e lieta dive
nuta, in tanto le fue bellezze fiorirono, che di nin
na altra cofa pareva, che tutta la Romania aveflè da 
favellare. Per la qual cofa al Duca d' Atene gio
vane c bello e prò della perfona, amico e parente 
del Prenze venne defiderio di vederla, e mottrando 
di venirlo a vifitare, come ufato era tal volta di fa
re, con bella e onorevole compagnia fe ne venne a 
Chiarenza, dove onorevolmente fu ricevuto e con 
gran fetta. Poi dopo alcuni dì venuti infieme a ra
gionamento delle bellezze di quefta donna , do
mandò il Duca fe così era mirabil cofa, come fi ra
gionava* A cui il Prenze rifpofe. Molto più, ma 
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di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi voglio 
ti faccian fede. A che follecitando il Duca il Pren
ze infieme n’andaror là, dove ella era, la quale co- 
flumatamente molto e con lieto vifo, avendo davan
ti fentita la lóro venuta gli ricevette, e in mezzo di 
loro fattala federe don fi potè di ragionar con lei 
prender piacere, perciocché etta poco o niente di 
quella lingua intendeva; perchè ciàlcun lei ficcomc 
maravigliola cofa guardava, e il Duca mafiimamen- 
te , il quale appena foco poteva credere lei efier co- 
fa mortale : e non accòrgendoli riguardandola dell’ 
àmorofo veleno, che egli con gli occhi bevea, cre
dendoli al fuo piacere foddisfare mirandola, fe flef- 
fo mileramente impacciò, di lei ardentiflìmamente 
innamorandoli. E poiché da lei infieme col 
Prenze partito fi fu, e ebbe Ipazio di potere 
penfare Ceco fletto, eftimava il Prenze lòpra ogni 
altro felice sì bella cofa avendo al fuo pia
cere, e dopo molti e varj penfieri pensando più al 
fuo focofo amore , che alla fua onellà, deliberò, 
che che avvenire fe ne dovette, di privare di que- 
fta felicità il Prenze, c fe a fuo potere farne felice. 
E avendo f animo al doverli svacciate; falciando 
ogni ragione e ogni giuftizia dall’ una delle parti, 
agl’inganni tutto il fuo penfiero difpofe. E un gior
no fecondo l’ordine fnalvagio da lui preio infieme 
con un fegrétifiìmo cameriere del Èrenze, il qualo 
avea nome Ciuciaci, fecrétiflìmnmente tutti i tuoi 
cavalli e le fue cofe fece mettere in affetto per do- 
verfene andare, e la notte vegnente infieme con un 
compagno tutti armati metto fu dal predetto Ciurla
ti nella camera del Prenze chetamente, il quale egli 
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vide che per lo gran caldo, che èra, dormono 
do la donna, etto tutto ignudo fi flava àd una fine- 
ftra volta alla marina a ricevere un venticello, che 
da quella parte veniva. Per la qual cola avendo il 
fuo compagno davanti informato di quello, che 
avelie a fare * chetamente n’ andò per la camera in* 
fino alla fineftra, c quivi con un coltello ferito il 
Prenze per le reni infino dall’ altra parte il pattò* 
e prettamente prefolo dalla fincftrà il gittò fuori. 
Era il palagio fopra il mare j e alto molto, è quella 
fineftra, alla quale allora era il Prénze, guardava 
fopra certe calè dall’ impeto del mare fatte cadere* 
nelle quali rade volte o non mai andava perfona, 
perchè avvenne, ficcome il Duca davanti area pre
veduto, che la caduta del Corpo del Prenze da al
cun nè fu, nè potè effer fentita. Il Compagno del 
Duca ciò veggendo effere fatto, prettamente un ca* 
peflro da lui per ciò portato, facendo villa di fare 
carezze a Ciurlaci, gli gittò alla gola* e tirò sì, che 
Ciurlaci niun remore potè fare, e fopraggiuntovi 
il Duca lui ftrangolarono, e dove il Prenze gittata 
aveva * il gittarono. E qneftó fatto, manifeflamen- 
*9 conoscendo fe non efl'ere flati nè dalla donna nè 
da altri ferititi* prefe il Duca un lume in mano, c 
quello portò fopra il letto * e chetamente tutta la 
donna, la quale fidamente dormi n* feoperfe, e ri
guardandola tutta la lodò fommamente ; e fe tettiti 
gli era piaciuta, oltre ad ogni comparazione ignu
da gli piacque. Perche' di piò caldo defio accelòfi* 
non fpaventato dal recente peccato da lui eommeft 
fo , con le mani ancor fanguinofe al lato le fe cori* 
cò, e con lei tutta fonnacchiofa e credente * che il
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Prenze fotte, fi giacque» Ma, poiché alquanto con 
grandiflimo piacere fù dimorato con lei, levatoli, e 
fatto alquanti de’ fuoi compagni quivi venire, fe* 
prender la donna in guifa, che romore far non po
tette, e per una falfa porrà, donde egli entrato era, 
trattala , e a cavallo mettala, quanto più potè taci
tamente , con tutti i fuoi entrò in cammino, e verfo 
Atene fe ne tornò. Ma, perciocché moglie aveva, 
non in Atene, ma ad un fuo belliflimo luogo, che 
poco di fuori dalia città fopra il mare aveva, la don
na più che altra dolorofa mife, quivi nafcof.mente 
tenendola, e facendola onorevolmente di ciò, che 
Infognava fervire. Aveano la feguente mattina i 
cortigiani del Prenze infino a nona afpettato che il 
Prenze fi levalfe, ma niente fentendo, fofpinti gli 
ufei delle camere, che folamente chiurli erano, e niu- 
na perfona trovandovi , avvifando, che occultamen
te in alcuna parte andato folfe per tifarli alcun dì a 
fuo diletto con quella fua bella donna, più non fi 
dierono impaccio. E cobi dandoli avenne, che il 
dì feguente un matto entrato in tra le ruine, dove il 
corpo del Prenze e di Ciurlaci erano, per lo cape- 
dro tirò fuori Ciurlaci, e andavafelo tirando dietro. 
Il quale non fenza gran maraviglia fu riconofciuto 
da molti, i quali con Infingile fattili menare al mat
to là, onde tratto l’avea, quivi con grandifEmo do
lore di tutta la città quello del Prenze trovarono, e 
onorevolmente il feppellirono : e de’commettitori di 
così grande eccetto invedigando, e veggendo il Du
ca d’Arene non effervi, ma efferfi furtivamente par
tito j edimarono così, come era, lui dovere avere 
fatto quello, e menatafene la donna. Perchè pre
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Miniente in lor Prenze tin fratello del morto Pren
ze fuflituendo, lui alla vendetta con ogni loro po
tere incitarono. Il quale per più altre cofe poi ac
certato così eflere, comq imaginato aveano, richiesti 
è amici c parenti e fervidóridi diverte parti, prefla- 
iUcnte congregò una bella e grande e poderolàofte, 
e a fare guerra al Duca d’Atene fi dirizzò. II Duca 
quefte cofe fentehdo a difefa di fe finalmente ogni 
ilio sforzo àpparecchiòj e in aiuto di lui molti figlio
li vennero, tra’ quali mandati dallo Imperatore di 
Conttanopoli furono Conflanzio fuo figliuolo, e 
Manovello fuó nepote con bella e con gran gente. 
I quali dal Duca onorevolmente ricevuti furono, e 
dalla Duchefla più 5 perciocché lor firocchia era. Ap
piedandoli di giorno in giorno più alla guerra le 
cofe, la Duchefla prefo tempo amehdurìi nella ca
mera fe gli fece venire, e quivi con lagrime aliai e 
con paróle molte tutta la iftoria narrò, le cagioni 
della guerra narrando ; e moflrò il difpetto a lei fat
to dal Duca della femmina j la quale nafeofamente 
fi credeva tenere, c forte di ciò condogliendofi 
gli pregò j che all1 onore del Duca , e alla con- 
folazione di lei quel compenfo metteflcro, che per 
lor fi potefle il migliore. Sapevano i giovani tut
to il fatto, come flato era 1 e perciò fenza troppo 
addómandar la Duchefla j come feppero il meglio 
riconfortarono j e di buona fperanza la riempierono, 
c da lei, informati dove flefle la donna, fi dipartiro
no • e avendo molte volte udita la donna di maravi- 
gliofa bellezza commendare, defidcrano di vederla, 
e il Duca pregarono , che loro la moflrafle. Il qua
le non ricordandoli di ciò, che al Prenze avvenuto 
era per averla inoltrata a lui, promife di farlo, e fat
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to in un belleffimo giardino, die nel luogo , dove 
la donna dimorava, era, apparecchiare un magnifico 
definare, loro la Tegnente mattina con pochi altri 
Compagni a mangiare con lei menò, E fedendo 
Conftanzio con lei la comincio a riguardare pieno di 
maraviglia feco affermando mai sì bella cofa non 
aver veduta, e che per certo per ifculato fi dovea 
avere il Duca, c qualunque altro, che per avere 
una così bella ccfa faceffe tradimento o altra diso- 
nefta cofa; e una volta e altra mirandola e più 
ciafcuna commendandola non altrimenti aluiavven- 
ne , che al Duca avvenuto era. Perche da lei inna- I 
morato partitofi,tutto il penfiero della guerra abbando
nato fi diede a penfare, come al Duca torre la po* 
teffe, ottimamente a ciafcuna perfona il fuo amor 
celando. Ma, mentre che effo in quello fuoco ar
deva, fopravvenne il tempo d’ufcire contro al Pren* 
ze, che già alle terre del Duca s’avvicinava. Per
ché il Duca c Conftanzio e gli altri tutti, fecondo 
f ordine dato, d’Atene ufeiti andarono a contraltare 
a certe frontiere, acciocché più avanti non porcile 
il Prenze venire, e quivi per- più di dimorando, 
avendo Tempre Conftanzio T animo e ’l penfiero a 
quella donna, imaginando che ora, che il Duca 
non l’era vicino, affai bene gli potrebbe venir fatto 
il fuo piacere, per aver cagione di tornarli ad Atene, 
fi moftrò forte della perfona difagiato ; perchè con 
licenza del Duca, commeffa ogni fun podeftà in Ma
novello, ad Atene fe ne venne alla Torcila. E qui
vi dopo alcun dì meffala nel ragionare del difet
to che dal Duca le pareva ricevere per la donna , fa 
qual teneva, le diffe, che, dove ella voleffe, egli 
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affai ben di ciò l’aiuterebbe facendola di colà ove 
era trarre, e menarla via. La Ducheffa eftimando 
Conftanzio, quello per amore di lei e non della don
na fare, diffe, che molto le piacea, si veramente do
ve in guifa fi faceffe, che il Duca mai non rifapeffe, 
che effa a quello aveffe confentito. 11 che Conftan- 
2io pienamente le premile, perchè la Ducheffacon
imi , che egli, come il meglio gli pareffe faceffe. 
Conftanzio chetamente fece armare una barcha fot- 
ùle, e quella una fera ne mandò vicina al giardino, 
dove dimorava la donna, informati de’ fuoi,che fu 
v’erano, quello, che a fare aveffero ; e appreffocon 
altri n’andò al palagio, deve era la donna , dove da 
Quelli, che quivi al lèrvigio di lei erano, fu lieta
mente ricevuto, e ancora dalla donna: e con effo 
lui da’ fuoi fervidori accompagnata e da’ compagni 
di Conftanzio, ficcome gli piacque, fe n’ andò nel 
giardino, e quafi alla donna da parte del Duca par
lar voleffe, con lei verfo una porta, che fopra il mare 
^feiva, folo fe n andò , la quale già offendo da uno 
de’ funi compagni aperta, e quivi col fogno dato 
chiamata la barca, fattala preftamente prendere, e 
fopra la barca porre, rivolto alla famiglia di lei dif» 
fe» Ninno fe ne muova, o faccia motto, fe egli 
Uon vuol morire, perciocché io intendo non di ru-i 
Wq al Duca la femmina fua, ma di torre via l’on^ 
*a, la quale egli fa alla mia forella. A quello nin
no ardi di rifpondere, perchè Conftanzio co’ Tuoi 
fopra la barca montato, e alla donna, che piangea, 
accollatoli, comandò, che de’ remi deffero in ac- 
Qua, e andsffer via. I quali non vogando, ma vo
lando quali in fui dì del feguente giorno ad Egina
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pervennero. Quivi in terra difccfi, e ripofandofi i 
Conftanzio con la donna, che la fua fventurata bel
lezza piangea, fi ibllazzò. Quindi rimontati in 
fulla barca infra pochi giorni pervennero a Chiosi 
e quivi per tema delle riprenfioni del padre, e eh? 
la donna rubata non gli foffe tolta, piacque a Con- 
flanzio come in ficuro luogo di rimanerli, dove più ' 
giorni la bella donna piante la fpa difavventura : ma 
pur poi da Conftanzio riconfortata, come f altre voi' 
te fatto avea, fi cominciò a prendere piacere di ciò, 
che la fortuna avanti f apparecchiava. Mentre que
lle cole andavano in quella guifa, Osbech allora 
Re de’ turchi, il quale in continua guerra flava con 
l’Imperatore, in quefto tempo venne per cafo alle 
Smirre, e quivi udendo come Conftanzio in lalciv^ 
vita con una fua donna, la quale rubata aveva, fen
za alcuno pyovedimcnto fi flava in Chios, con al- ■ 
cuni legnetti armati là andatone una notte, e taci
tamente con la fua gente nellq terra entrato, moh 
ti fopra le letta ne prefe, prima che s’accorgertelo 
1 nemici effere fopravvenuti ; e ultimamente alquan
ti, che riferititi erano all'arme corfi n’ uccifero , cd 
aria tutta laf terra, e la preda, e prigioni (òpra lo 
navi pofti, verfo le Smirre fi ritornarono. Quivi 
pervenuti trovando Osbech, che giovane uomo era, 
pel rivedere della preda la bella donna, e cono- 
(bendo quella effere quella, che con Conftanzio era 
(lata, trovata fopra il letto dormendo, prefa, fd 
fpmmamente contento veggendola, e fenza ninnò 
indugio fua moglie la fece: e celebrò le nozze, ? 
con lei fi giacque, e in quiete nelle Smirre con 
quella diipprò e più meli lieto, Lo ’mperadore, il 
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quale, avanti che quelle cofe avvenirtelo, aveva te' 
mito trattato con Baflano Re di Capadocia, accioc
ché fopra Osbcch dall’ una parte con le fue forze 
difcendeffe, ed egli con le fue f aflalircbbe dall’ al
tra , né ancora pienamente l’aveva potuto fornire, 
perciocché alcune cofe, le quali Baflano addoman- 
dava, ficcome meno convenevoli non aveva volute 
fare, fentendo ciò, che al figliuolo era avvenuto, 
dolente fuor di mifura fenza alcuno indugio ciò, che 
il Re di Capadocia, domandava, fece, e lui, quanto 
più potè, allo feendere fopraOsbcch follecitò, appa
recchiandoli egli dall’ altra parte d’andargli addotto. 
Osbcch fentendo quello , il fuo efercito ragù- 
nato prima , che da due potentiffimi Signori 
forte ftretto in mezzo, andò contro al Re di Capa
docia , lafciata nelle Smirre a guardia d’uno fuo fe
dele famigliare e amico la fua bella donna, c col 
Re di Capadocia dopo alquanto tempo affrontatoli 
combattè, e fu nella battaglia morto, e il fuo efercito 
^confitto, e difper-fo. Perchè Baflano vittoriofo co^ 
minciò liberamente a venirfene verfo le Smirre, e 
Vegnendo ogni gente a lui ficcome a vincitore ubbi
diva. Il famigliare d’Osbech, il cui nome era An
tioco , a cui la bella donna era a guardia rimafà, an
cora che attempato forte, veggendola così bella, 
fenza fervere,al fuo amico e Signore fede, di lei s’in
namorò, e fapendo la lingua di lei, il che molto 
a grado 1’ era, ficcome a colei, alla quale parrccchi 
anni a guila quali di forda e di mutola era conve
nuta vivere per lo non avere perfona intefa, nè ef- 
fa effere fiata intefa ^la perfona, da amore incitato 
cominciò feco tanta famigliarità a pigliare in pochi
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dì, che non dopo molto, non orn '• guardo t> 
Signore loro, che in arme e in nc • ra, feceij. 
la dimeftichezza non fidamente da evole, u >
amorofa divenire , l’uno dell’ altro ndo (òtto ,
lenzuola maraviglialo piacere. Ma fentendo cofto- 
Osbcch effer vinto c morto, cBaffano ogni colà ve
nire pigliando, inficine per partito prefero di quivi 
non afpettcrlo, ma prefa grandifiima parte de’ beni, 
che quivi erano d’ Osbech, infieme nafeofamente 
le n’andarono a Rodi, e quivi non guari di tempo 
dimorarono, che Antioco infermò a morte, col qua
le tornando per ventura uno mercatante Cipriano da 
lui molto amato e fommamentc fuo amico, fenten- 
dofi egli verfo la fine venire, penfò di volere e le 
fue cofe e la fua cara donna lalciare a lui, e giàal- 
la morte vicino ameqdvni gli chiamò cosi dicendo. 
Io mi veggio lenza alcun fallo venire meno > il che 
molto mi duole, perciocché di vivere mai non mi 
giovò, come or faceva, E il vero, che d’una cofa 
contentiamo muoio, perciocché pur dovendo mo
rire mi veggio morir nelle braccia di quelle due pei> 
fone, le quali io più amò, che alcune altre, che al 
mondo ne fieno, cioè nelle tue cariffimo amico, c 
in quelle di quella donna, la quale io più, che me 
medefimo ho amata, pofeia che io la conobbi, È il 
vero, che grave m’è lei, fentendo qui forefìiera , e 
fenza aiuto c fenza configlio morendomi io, rima
nere, e più farebbe grave ancora, fe io qui non fen- 
tiffi te, il quale io credo’, che quella cura di lei 
avrai per amore di me, che di me medefimo avrcfti, 
e perciò, quanto più poffo, ti prego, che s’egli av- 
VÌ?ne eh? jo muoia, che le mie cofe ed ella ti fieno
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.^comandate i dell’ une e dell’altra faccia,
H c credi che ■ nfòlazione dell’anima mia; e 
te cariffima do priego, che dopo la mia morte 
me nondimém ■ s acciocché io di là vantar mi pof- 
fa, che io di quà amato fia dalla più bella donna, 
?he mai formata fotte dalla natura. Se di quelle 
due cofe voi mi darete intera iperanza, fenza niun 
dubbio n’ andrò confolato. L’ amico mercatante e 
la donna ùmilmente quelle parole udendo piangeva-» 
ho , e avendo egli detto il confortarono , e promi- 
fongli fopra la lor fede di quel fare, che egli pre
gava, fe avvenire, che el moriffe, Il quale non 
flette guari, che trapaflò di quella vita, e- da loro 
fu onorevolmente fatto feppellire. Poi pochi dì ap
pretto avendo il mercatante cipriano ogni fuo fat-. 
lo in Rodi fpacciato, e in Cipri vokndofene torna
re fopra una cocca di Catalani, che v’era, doman-t 
dò la bella donna quello, che far velette, conciofott 
fe cofa, che a lui conveniffe in Cipri tornare. La 
donna rilpofe, che con lui, fe gli piacettc, volentie
ri fe ne andrebbe, fperando, che pei-amor d’Antio
co da lui come forella farebbe trattata e riguardata» 
Il mercatante rìfpofc, che d’ogni fùo piacere era 
contento, e acciocché da ogni ingiuria, che fopsav- 
venire le potette, avanti che in Cipri fottero la di
fendette, ditte, che era fua moglie. E fopra la na« 
ve montati , data loro unp cameretta nella poppa^ 
acciocché i fatti non pareffero alle parole contrari 
con lei in un tettuccio affai piccolo fi dormiva, 
Per la qual cofa avvenne quello, che nè dell'un 
nè dell’ altro nel partir da Rodi era flato intendi1» 
mento, cioè, che incitandogli il buio c l’agio o’J

v ' M $ ' «V 



174 Giornata

cqldo del letto, le cui forze non fon piccole, dimen
ticata 1’ amifià e l’amore d’Antioco morto, e quali 
da eguale appetito tirati incominciatili a fluzzichare 
inficine, prima che a Gaffa giugneffero, là , onde era 
il Cipriano , infieme fecero parentado, e a Batta 
pervenuti più tempo infieme col mercatante fi flette. 
Avvenne per avventura, che a Gaffa venne per 
alcuna fua bifogna un gentile uomo, il cui nome 
era Antigono, la cui età era grande, ma il fenno 
maggiore , e la ricchezza piccola , perciocché in af
fai cofe ìntramettendofi egli ne fervigj del Re di Ci
pri gli era la fortuna fiata contraria. Il quale paf- 
fando un giorno davanti la cafa, dove la bella donna 
dimoiava, offendo il Cipriano mercatante andato 
con fua mercatanzia in Erminia, gl?venne per ven
tura ad una fineftra della cafa di lei quella donna 
veduta , la quale perciocché bell illima era, fifo co
minciò a riguardare, e cominciò feco fteffo a ri- 
cordarfi di doverla avere altra volta veduta, ma il 
dove in ninna maniera ricordar fi poteva. La bel
la donna, la quale lungamente trafittilo della fortu
na era fiata, apprettandoli il termine , nel quale i 
fuoi mali dovevano aver fine, come ella Antigono 
vide, così fi ricordò lui in Aleflàndria ne’fervigj 
del padre in non piccolo flato avere veduto : per la 
qual cofa, fubita Inerenza prendendo di dover pote
re ancora nello flato reale ritornare per lo colui con
iglio, non fentendovi il mercatante fuo, come piut- 
tpfto potè, fi fece chiamare Antigono. 11 quale a 
Ipi venuto ella vergognofamente domandando, fe e-

Antigono di Famagofta fotte, ficcome ella crede
va Antigono rìfpofe del si, ed oltre a ciò ditte.

Ma-
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Madonna a me pare voi riconofcere, ma per ninna 
Cofa mi poffo ricordar dove, perchè io vj prego (fè 
grave nonv’è) che a memoria mi riduciate, chi 
voi fiere. La donna udendo che dello era, pian
gendo forte gli fi gittò con le braccia al collo, e 
dopo alquanto lui, che forte-fi maravigliava, do
mandò , fe mai in Aleffandria veduta 1’ avefle. La 
quale domanda udendo Antigono incontanente ri
conobbe coftei effer Alatici figliuola del Soldano, 
la quale morta in mare fi credeva che foffe, e vol- 
lele fare la debita reverenza, ma ella noi foftenne, 
e prcgollo, che feco alquanto fi fedefle. La quale 
colà da Antigono fatta egli reverentemeprc la do
mandò come, e quando, e donde quivi venuta fof- 
fd, concio foffe cofa, che per tutta la terra d’Egitto 
s’ aveffe per certo lei in mare, già eran più anni 
paflati, eflere annegata. A cui la donna diffe. Io 
vorrei bene, che così foffe flato piuttoflo, che ave
re avuta la vita, la quale avuta ho, e credo che 
mio padre vorrebbe il fimigliante, fe giammai il fa- 
prà, e così detto rincominciò maravigliofamcnte a 
piagnere, perchè Antigono le dille. Madonna non 
vi {confortate prima che vi bifogni. Se vi piace 
narratemi ivoftri accidenti, e che vita fia fiata la vo- 
lira, per avventura l’opera potrà eflere andata in 
modo, che noi ci troverremo con 1’ aiuto d’Iddia 
buono compenfo, Antigono, difle la bella donna^ 
a me parve, come io ti vidi, vedere il padre mio, 
e da quello amore e da quella tenerezza, che io a 
lui tenta fon di portare moda, potendomiti celare 
mi ti feci palefe, e di poche perfone farebbe potu
to avvenire d'aver vedute, delle quali io tanto con- 
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tenta folli, quanto fono d’aver te innanzi ad alcuno 
altro veduto, e riconofciuto, e perciò quello, che 
nella mia malvagia fortuna ho Tempre tenuto nafto
lo» a te ficcome a padre paleftrò. Se vedi, poi' hè 
udito l’avrai, di potermi in alcuno modo nel mio 
prillino flato tornare, pregoti l’adoperi, fieno! vedi, 
ti prego , che mai ad alcuna perfona dichi d’avermi 
veduta, o di me avere alcuna cofa fentita; e queflo 
detto Tempre piagnendo ciò , che avvenuto T era, dal 
dì, che in Maiolica in mare ruppe, infino a quel 
punto gli raccontò. Di che Antigone pietofamentc 
a piagnere cominciò, e poiché alquanto ebbe pen- 
fato, ditte. Madonna, poiché occulto è flato ne’ 
voliti infortuni chi voi fiete, fenza fallo più cara, 
che mai vi renderò al voftro padre, e appretto per 
moglie al Re del Garbo. E domandato da lei del co
inè , ordinatamente ciò, che da far folle, le dimo- 
flrò, e acciochè altro per indugio intervenire non 
potette, di prefente fi tornò Antigono inFamagofla, 
©fu al Re, al quale ditte. Signor mio,fe a voi 
aggrada, voi potete ad una ora a voi far grandittmo 
onore, e a me, che povero fono per voi, grande 
utilità fenza gran voflro coflo. Il Re domandò, co
me! Antigono allora ditte. A Batta è pervenuta 
la bella giovane figliuola del Soldano, di cui è flata 
così lunga fama, che annegata era , e per ferrare la 
fua oneflà grandiflìmo difagio ha fofferto lungamen
te, e al prefente è in povero flato, e defidera di tor
narli al padre, fe a voi piacctte di mandargliele fiot
to la mia guardia : quello farebbe grande onore di 
voi, 0 di me gran bene, nè credo, che mai tale fier- 
vigìo di mente al foldano uftittc. Il Re da una 
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reale oneflà motto Cubicamente rifpofe, che gli pla
cca, ed onoratamente per lei mandando a Famago- 
fta la fece venire, dove da lui e dalla Reina con fe
tta ineftimabile e con onor magnifico fu ricevuta* 
La quale poi dal Re e dalla Reina de’ fuoi cali ad- 
domandata, fecondo Fammaettramento datole da An
tigono rifpofe, e contò tutto. E pochi di appreflo, 
addomandandolo ella, il Re con bella e onorevole 
compagnia d’uomini e di donne* Cotto il governo 
d’ Antigono la rimandò al Soldano, dal quale fe con 
fella fu ricevuta, ninno ne dimandi, e Antigono 
fimilmente con tutta la fua compagnia* Dalla quale, 
poiché alquanto fu ripofata, volle il Soldano Caper 
come folle, che viva folle, e dove tanto tempo di
morata fcnza mai avergli fatto di fuo flato alcuna, 
cofa fentire. La donna, la quale ottimamente gli 
ammaeftran lenti d’Antigono aveva tenuti a mente, 
appretto al padre così cominciò a parlare. Padre 
mio, forfè il ventèlimo giorno dopo la mia partita 
da voi, per fiera tempefla la noltra nave fdrucita 
percoffc a certe piaggio là in ponente vicine d’un 
luogo chiamato acqua morta una notte, e che degli 
uomini, che fopra la noftra nave erano avvenitte, 
io noi Co, nè feppi giammai, di tanto mi ricorda, 
che venuto il giorno, e io quali di morte a vita ri- 
furgendo, ettendo già la fdrucita nave da paefani 
veduta, ed etti a rubbar quella di tutta la contrada 
corfi, io con due delle mie femmine prima fopra il 
litq polle fummo, e incontanente da’ giovani pre- 
fe chi qua con una, e chi là con un altra comincia
rono a fuggire; che di loro fi fotte, io noi Ceppi 
mai. Ma avendo me contrattante due giovani pre
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fa e per le treccie tirandomi, piagnendo io fempre 
forte avvenne, che pattando coftoro, che mi tirava
no una ttrada per entrare in uno grandiflimo bofcoj 
quattro uomini in quel óra di quindi pacavano a 
cavalloj i quali, cóme quelli, che mi rilavano, vid- 
dero j così lafciatami prettamente prefero a fuggire. 
I quattro uomini i quali nel lembiante affai autore
voli mi parevano, veduto Ciò corfero, dove io era^ 
e molto mi domandarono, e io ditti motto, ma nè 
da loro fui intela, nè io loro ititeli. Etti dopo lun
go configlio pollami fopra uno de’ ìor cavalli mi 
menarono ad un mohaftero di dotine fecondo la lor 
legge religiófe , e quivi, che che etti diceffero, io 
fui da tutte benignamente ricevuta e onorata fempre, 
e con gran divozione con loro infieme ho poi fervi- 
to a San Creici in vai cava, a cui le femmine di 
quel paefe vogllon molto bene. Ma poiché per al
quanto tempo con lor dimorata fui, e già alquanto 
'avendo della lor lingua apparata, domandadomi effe 
chi io fotti, c doride, e io conofCendo là dove io 
era, e temendo fé il vero difetti , non fotti da loro 
cacciata, ficcome nemica della lor legge, rifpofi, che 
io era figliuola d’ un gran gentil’ uomo di Cipri, il 
quale mandandomene a marito in Creti per fortu
na quivi eravam corfi, c rotti. E effai volte in af
fivi cofe per tema di peggio ferviti i lor cottomi, e 
domandata dalla maggiore di quella donne, la qua
le effe appellan Cadetta, fe in Cipri tornar me ne 
voìefli, rifpofi, che ninna cofa tanta defiderava, ma 
òffa tenera del mio onore mài ad alcuna perfoha fi
dar non ini vollej che verfo Cipri veniffe, fe non, 
forfè due meli fonoj venuti quivi certi buoni uomi

ni 



Seconda. 179

ili di Francia con le lor donne, de’ quali alcun pa
tente v’era della Badetta, e fentendo effa che in le- 
rufalem andavano a vifitaré il fepolchro j dove co
lui, cui tengono per Iddio,fu feppellito, poiché da’ 
Giudei fu uccifo, a loro mi raccommandò , e pre- 
gogli, che in Cipri a mio padre mi dovettero pre- 
fentare* Quanto quefti gentili uomini m’ onoraf- 
fono, e lietamente mi ricevettero inficine coR le lo
ro donne j lunga ittoria farebbe a raccontare. Sa
liti adunque fopra ima nave dopo più giorni per
venimmo a Batta, e quivi vergendomi pervenire, 
ne perfona conoficndomi, nè fapendo che dovermi 
dire a’ gentili uomini, che a mio padre mi volean 
prefentare , fecondo che loro era fiato impoffo dalla 
veneranda donna, m’apparecchiò Iddio, al quale 
forfè di me increfceva, fopra il lito Antigono in 
quell’ ora, che noi a Batta fmontavamo, il quale io 
prettamente chiamai, e in nottra lingua per non 
effe re da’ gentili uomini, nè dalle lor donne intefà 
gli ditti, che come figliuola mi ricevette. Egli pre
ttamente m’intefe, e fattami la fetta grande, quelli 
gentili uomini e quelle donne fecondo lafua povera 
pottìbilità onorò , e me ne menò al Re di Cipri , il 
quale con quello onore mi ricevette, e qui a voi 
m’ha rimandata, che mai per me raccontare non fi 
potrebbe. Se altro a dire ci retta, Antigono , che 
molte volte da me ha quella mia fortuna udita, il 
racconti, Antigono allora al Soldano rivolto, ditte* 
Signor mio, ficcome ella mi ha più volte detto, é 
come quelli gentili uomini e donne i con le quali 
venne, mi dittero, v’ha raccontato, fidamente una 
parte v’ha laicista dire la quale io òttimo $ cheper-

Cioc-* 



igo Giornata

ciocché bene tìon ila a lei di dirlo , rabbia fatto, e 
quefto è quanto quegli gentili uomini e donne, con 
ì quali venne, diceffero della onefta vita, la quale 
con le religiofe donne aveva tenuta, c della fua virtù, c 
de’ fuoi lodevoli coftumi, e delle lagrime e del 
pianto , che fecero e le donne e gli uomini, quan
do a me reftituitola fi partirono da lei; delle quali 
colè, fe io voleflì a pien dire ciò, che eflì mi dif 
fero, non che il prefente giorno, ma la feguentc 
notte non ci ballerebbe: tanto folamente averne det
to voglio, che baili, che fecondo che le loro parole 
ihofiravano , e quello ancora, che io n ho potuto 
vedere, voi vi potete vantare d’avere la più bella 
figliuola, e la più onefta, e la più valorofa, che al
tro Signore, che oggi corona porti. Di quelle co
le fece il Soldano maravigliofiffima fella , e più vol
te pregò Iddio, che grazia gli concedeffe di poter 
degni meriti rendere a chiunque aveva la figliuola 
onorata, c mafiimamente al Re di Cipri, per cui 
onoratamente gli era fiata rimandata: e appreffo al
quanti dì fatti grandiflimi doni apparecchiare ad 
Antigono, al tornarli in Cipri il licenziò , al Re per 
lettere e per fpeciali ambafeiadori grand ifilme grazie 
rendendo di ciò, che fatto aveva alla figliuola. Ap- 
preffo quefto volendo, che quello, che cominciato 
era, aveffe effetto , cioè, che ella moglie fofiedelRe 
del Garbo, a lui ogni cofa lignificò, fcriVendogli 
oltre a ciò, che fe gli piaceffe d’averla, per lei fi 
mandaffe. Di ciò fece il Re del Garbo gran feda, 
e mandato onorevolmente per lei lietamente la ri
cevette, ed effa che con otto uomini forfè diecimila 
Vòlte giaciuta era, allato a lui fi coricò per pulzella, 
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e fecegli creder, che così fotte, è Rcinh pòi con lui 
lietamente più tempo vitte; e perciò fi dice! Bocca 
baciata non perde ventura, anzi rinnuova come fa 
la luna.

Novella Vili.
lì contè d' fingùerfa falfàmenté accùfatò va in efilio ; e 

lafcia due fuoi figliuoli in divetjì luoghi in Inghilterra, 
ed eglifeonofeiuto tornando di Scozia, lor trova in buo
no fiato; va come ragazzo nello efercito del Rè di 
Francia, e riconofciùto innocènte, e nel primo fiatò 
ritornato.

Sofpirato fu molto dalle dorine per i varj cali della 
bella donna, ma chi fa , che cagione moveva qué‘ 
fofpiri? Forfè n’erari di quelle, che non meno pei? 
vaghezza di cosi fpeffe nozze, che per pietà di co
lei fofpiravano. Ma lafciando qtiefto ilare al 
prelente, effendofi da loro rifo per l’ultime parole 
dà Panatilo dette, e reggendo la Reina in quelle là 
novella di lui effere finita* ad Elifa rivolta impolè* 
che con una delle fue l’ordirle feguitattc; La qualè 
lietamente faceridolo incominciò; Àmpiffimo cam
po è quello , per lo quale noi oggi Spaziando aridio^ 
ino, ne ce n’è alcuno* che non che uno aringo* 
ina diece non ci potette aliai leggiermente correre* 
Si copiofo 1’ ha fatto la fortuna delle fue nuove è 
feravi cofe * e perciò vegnendo di quelle * che infini
te forio, a raccontare alcuna, dico * che :

Effendo lo ’mperio di Roma dà’ Francéfchi tìe* 
Tedefchi traipòrtato, nacque tra funi nazione e 
l’altra grandiffima nimiftà, e acerba è continua 
guerra, per la quale sì per la difefà del fuo paefe, 
e sì per V offefa dell’ altrui il Re di Francia e un
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Tuo figliuolo con ogni sforzo del lor regno, c ap* 
pretto d’amici, e di parenti, che far poterono, un 
grandiffimo efercito per andare fopra nemici raunò, 
c avanti che a ciò procedettero, per non lattiate il 
regno lènza governofentendo Gualtieri conte d’ 
Anguerfa gentile e favio uomo e molto lor fedel 
amico e fervidore, e ancora che attai ammaeftrato fotte 
nell’ arte della guerra -, perciocché loro più alle dili' 
catezze atto, che a quelle fatiche parca, lui in luogo 
di loro fopra tutto il governo del reame di Francia 
Generale Vicario lafciarono, e andarono al lor camino. 
Cominciò adunque Gualtieri e con fenno e con or- 
dine f ufficio commetto fempre d’ogni cofa con la 
Reina e con la nuora di lei conferendo, e benché 
fotto la fua cuftodia c giuridizione lattiate fottero, 
nondimeno come fue donne e maggiori l’onorava. 
Era il detto Gualtieri del corpo belliffimo, e d’età 
forfè di quaranta anni, e tanto piacevole c coftumato, 
quanto alcuno altro gentil uomo il più ettere pptef- 
fe, e oltre a tutto quefto era il più leggiadro e il 
più dilicato cavaliere , che a que* tempi fi conofcette, 
e quegli che più della perftma andava ornato. Ora 
avvenne, che effendo il Re di Francia e il figliuolo 
nella guerra già detta, effendofi morta la donna di 
Gualtieri, e a lui un figliuolo mattino e una fem
mina piccioli fanciulli rimali di lei fenza più, e co- 
flumando egli alla corte delle donne predettele 
con loro fpeffo parlando delle bifogne del regno, 
che la donna del figliuolo del Re gli pofe gli occhi 
addotto, e con grandiffima affezione la perfona di 
lui c i fuoi coftumi confiderando d’occulto amore 
ferventemente di lui s’accefc, c fe giovane e fretta 
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intendo, c luì fenza alcuna donna, fi pensò leg
giermente doverle il fuo defiderio venire fatto, e 
penfando niuna cofa a ciò contrattare fe non ver
gogna di mànifcftargliele, difpofe del tutto, e quel
le cacciare via. E effendo un giorno fola, e paren
dole tempo * quali d’ altre cofe con lui ragionar vo* 
lede , per lui mandò. Il conte il cui penfiero era 
molto lontano da quel della donna, fenza alcuno 
indugio a lei andò , e poftofi come ella volle con 
lei fopra un letto in una camera tutti foli a federe* 
avendola il conte già due volte domandata della ca
gione, perchè fatto 1’ aveffe venire, ed ella taciuto» 
ultimamente d’ amore foipinta* tutta di vergogna 
divenuta vermiglia, quali piangendo e tutta treman
te con parole rotte così cominciò a dire. Cariffimo 
e dolce amico e fignor mio, voi potete come làvio 
Uomo agevolmente conofcere* quanta fia la fragili» 
tà e degli uomini e delle donne* c per diverfe ca
gioni più in Una, che in un altra, perchè debitamen
te dinanzi a gioito giudice un medefimo peccato in 
diverfe qualità di pèrfone non dee una medefima pe
na ricevere. E chi farebbe colui* che diceffe, che 
non dovette molto più ettere da riprendere un po
vero uomo* 0 Una povera fertimina* a’ quali con 
la lor fatica convenitte guadagnare quello, che per 
la vita loro , lor bifognatte, fe d’ amore ftimolati 
fottero, e quello feguittero * che una donna la quale 
fia ricca e 02 lofi e a cui niuna cofa, che a’ fuoi de- 
fideripiaceffe, mancaffe^ Certo io non credo niunok 
Per la quale ragione io eftimo, che grandiffima parte 
di feufa debbian fare le dette cofe in fervigio di cò
lei } che le poffiede * fe ella per ventura fi laicia tra- 
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{correre ad amare, e il rimanente debbia fare l’ave
re eletto favio e valorolò amadore, fe quella fhà 
fatto, che ama. Le quali cofe, conciofia cofa, che 
àmchdune fecondo il mio parere lìcno in me, ed ol
tre a quello più altre* le quali ad amare mi debbo
no inducere * ficcome c la mia giovanezza e la lon
tananza del mio marito, ora convien, che furganO 
in fèrvigio di me alla difefa del mio focofo amore 
lael veltro colpetto, le quali, fe quel vi potranno, 
thè nella prelenza de’ favj debbo» pbtcre, io vi pre
go , che configlio e aiuto in quello, che io vi di
manderò, mi porgiate. Egli è il vero, che per la 
lontananza di mio marito non potend’ io agli (limo
li della carne, nè alla forza d’amor contraltare, le 
quali fono di tanta potenza, che i fortiflìmi uomini» 
non che le tenere donne, hanno già molte Volte vin
ti, e vincono tutto il giorno , elTehdo io negli agi 
è negli ozj, ne’ quali voi mi vedete, a fecondare i 
piaceri d’amore, e a divenire innamorata mi fono la
biata trafcorerc. E comeché tal colà, fe faputa fofle, 
io conofca non effere cucita, nondimeno eflendo 
e llando nafeofa* quali di niuna cofa edere difonefta 
la giudichi, pur m’è di tanto amore fiato graziole, 
che egli non fidamente non m’ ha il debito conofci- 
mento tolto nello eleggere 1‘ amante, ma me n’ ha mol
to in ciò predato, voi degno motivandomi da dove
re da una donna fatta, come fono io, effere ama
to, il quale (fe ’l mio avvifo non m’inganna) io 
reputo il più bello , il più piacevole, il più leggia
dro, e ’l più favio cavaliere, che nel Reame di 
Francia trovar fi poflà ; e ficcome io fenza marito 
pollo dire che io mi reggia x così voi ancora fenza 
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mogliere. Perchè io vi priego per cotanto amore» 
quanto è quello, che io vi porto, che voi non ne
ghiate il veltro verfo di me, e che della mia giova, 
iiezza v’ increfea, la qual veramente come il ghiac, 
ciò al fuoco fi confuma per voi. A quelle parole 
lòpravennero in tanta abbondanza le lagrime, che 
effa, che ancora più preghi intendeva di porgere, 
più avanti non ebbe poter di parlare, ma balfato il 
vifo, e quali vinta piangendo fopra il feno del con
te fi lafciò con la, tolta cadere. Il conte , il quale 
lealiffimo cavaliere era, con graviffime riprensioni 
cominciò a morder tosi folle amore, e afofpinger* 
la in dietro, che già al collo gli fi voleva gittare, e 
con facramenti ad affermare, che egli prima foffer- 
rebbe d’effere fquartato, che tal cofa contro allo 
onere dd fuo fignore nè in fe, nè in altrui confcn* 
tiffe. Il che la donna udendo fubitamente dimen
ticato l’amore, e in fiero furore accefa, ditte. Dun
que farò io villan Cavaliere in quella guifa da voi 
del mio defidero Schernita! Unque a Dio non piac
cia , poiché voi volete me far morire, che io voi o 
morire, o cacciare del mondo non faccia. E così 
detto ad una ora mettali le mani ne’ capelli c rab* 
buffatigli e {tracciatigli tutti, e appretto nel petto 
{Squarciandoli i veftimenti, cominciò a gridar forte» 
Aiuto aiuto, che ’l conte d’Angustia-mi vuol far 
forza. 11 conte veggendo quello, e dubitando forte 
più della invidia cortigiana, che della fua cofcienza, 
e temendo per quella, non fotte più fede data alla 
malvagità della donna, che alla fuainnocenza, leva
toli come piuttofto potè della camera e del palagio 
s’ufcì, e fuggifli a cafa fua, dove fenza altro con
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figlio prendere, pofe i fuoi figliuoli a cavallojeglì mon
tatovi altresì, quanto più potè, n’ andò* verfo Cale* 
fe. Al remore della donna corfcro molti, i quali vedu* 
loia e udita la cagion delfuo gridare, non fidamente per 
quello dieder fede alle fiue parole, ma aggiunfiero 
la leggiadria e 1’ ornata maniera del conte per potè* 
re a quel venire, effere fiata da lui lungamente ufa- 
ta. Corfiefi adunque a furore alle cafc del conte per 
arreftarlo, ma non trovando lui, prima le rubar 
tutte, e appreffo infino a’fondamenti le mandar giu- 
fo. La novella, fecondo che fconcia fi diceva , per-» 
venne nell’ off? al Re, c al figliuolo, i quali turba-, 
ti molto, a perpetuo efilio lui e i fuoi difeendenti 
dannarono, grandinimi doni promettendo a chi a 
vivo, o morto loro il prefentaffe. Il conte dolente, 
che d’innocente fuggendo s* era fatto nocente, per-» 
venuto fenza farli conofcerc, o effer conofciuto co* 
fuoi figliuoli a Calefie > prettamente trappaffò in In
ghilterra, ed in povero abito n’andò verfo Londra, 
nella quale prima che entraffe, con molte parole 
ammaestrò i due piccioli figliuoli, c maffimamente 
in due cofie, prima che etti pazientemente compor-, 
taffera lo flato povero, nel quale fenza lor colpa la 
fortuna con luì indente gli aveva recati, e appreffo 
che con ogni fagacità fi guardaffero di mai non ma* 
infettare ad alcuno, onde fi foffero, nòdi cui fig
liuoli , fe cara avevano la vita. Era il figliuolo chi
amato Luigi di forfè nove anni, e la figliuola che 
nome avea Violante, n’ aveaforfè fette, i quali, fe
condo che comportava la lor tenera età, affai ben 
comprcfcro V ammaettramento del padre loro, e per 
opera il Goffrarono appreffo. Il che acciocché me

glio
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gHo farti potcffe , gli parve da dover loro i nomi mu
tare , c così fece » e nominò il mafchio Perotto, e 
Giannetta la femmina ; e pervenuti poveramente ve- 
Aiti in Londra, a guifa che far veggiamo a quelli 
paltoni francafobi, fi diedero ad andar la limofina 
addomandando. Ed efiendo per ventura in tal fcr- 
vigio una mattina ad una chiefa, avvenne che una 
gran dama, la quale era moglie dell’uno dei malit 
calchi del Re d’Inghilterra, ufeendo della chiefa vi
de quello conte e i due Puoi figlioletti, che limoli» 
na addomandavano, il quale ella domandò donde 
fotta, c le fuoi erano quegli figliuoli. Alla quale 
Cgli rifpofe, che era di Piccardia, e che per misfat
to d’ un fuo maggior figliuolo ribaldo, con quelli 
due, che fuoi erano, gli era convenuto partire. La 
dama, che pietofa era, pofe gli occhi fopra la fan
ciulla, e piacquele molto, perciocché bella c genti- 
Jelca e avvenente era, c dille. Valente uomo fe tu 
ti contenti di lafciare appretto di me quella tua fig- 
lioletta, perciocché buono alpetto ha, io la prende
rò volentieri, e fe valente femmina farà, io la ma
riterò a quel tempo, che convenevole farà in ma
niera , che tiara bene. Al conte piacque molto que
lla domanda, e prettamente rifpofe di sì, e con la
grime gliele diede, e raccomandò molto. E così 
avendo la figliuola allogata e fapendo bene a cuix 
deliberò di più non dimorar quivi. E limofinando 
traversò 1’ itola, c con Perotto pervenne in Cales 
non fenza gran fatica, ficcome colui, ched’ andare 
a piè non era uto. Quivi era uno altro de’ mnlito 
calchi del Re, il quale grande flato e molta fami
glia tenea, nella corte del quale il conte alcuna volta 
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ed egli e ’l figliuolo per aver da mangiare molto fi ripa
ravano. Ed eflendo in efia alcun figliuolo del detto ma- 
lifcalcp e altri fanciulli di gentili uomini, e facendo co- 
t^li prove fanciullefche, ficcome di correre e di faltare, 
Perotto s’incominciò con loro a mefcolare e a fare cosi 
deliramente o più, come alcuno degli altri faccflc, 
ciafcuna pruova, che tra lor fi faceva, di che il ma- 
lifcalco alcuna volta veggendo, e piacendogli molto 
la maniera, e modi del fanciullo, domandò chi egli 
folle. Fugli detto, ch'egli era figliuolo d’un pove
ro uomo, il quale alcuna volta per limofina là en
tro veniva , a cui il malifcalco il fece addimandare* 
P copte ficcome colui, che d’altro Dio non prega
va, liberamente gliel concedette, quantunque noio» 
fo gli folle il da lui ^ipartirfi. Avendo adunque 
il conte il figliuolo e la figliuola acconci^ pensò di 
più non volere dimorare in Inghilterra, ma come il 
meglio potè, fe ne pafsò in Irlanda, c pervenuto a 
Stanforda con un cavaliere d’un conte paefano per 
fante fi pofe, tutte quelle cofe facendo, che a fante, 
0 a ragazzo poffono appartenere, e quivi fenza cf 
fer mai d’alcuno conosciuto con aliai difagio e fa
tica dimorò lungo tempo. Violante chiamata Gian' 
p?tta con la gentil donna in Londra venne crefcen- 
do e *n anni e in perfona e in bellezza, e in tonta 
grazia e della donna, e del marito di lei, e di ciaf 
cimo altro, della cafa, e di chiunque la conofcea, 
che era a veder maravigfiofa colà, nè alcuno era, 
chea' fuoi cofiumi, e alle fue maniere riguardale, che 
lei non diccflc dover eflere degna d’ogni grandiflì- 
mo bene e onore. Per la qual cofa la gentil donna, 
efie l?i dal padr? vicqvvral avea, fenza aver mai potu-
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to fapere chi egli fi forte altrimenti, che da lui udi
to averte, s’era propella di doverla onorevolmente 
fecondo la condizione a della quale eftimava che for
fè , maritare. Ma Iddio giufto riguardatole degli 
altrui meriti > lei nobile femmina conofcendo, e 
fenza colpa penitenza portar dell’altrui peccato, al
trimenti difpofe, e acciocché a mano di vile uomo 
la gentil giovane non venifle, fi dee credere, che 
quello, che avvenne, egli per fila benignità permet- 
tefle. Aveva la gentil donna, con la quale la Gian
netta dimorava, un solo figliuolo del fuo marito* 
il quale cd erta e *1 padre fommamente amavano, sì 
perché figliuolo era, e sì ancora perchè per virtù» 
e per meriti il valeva, come colui, che più che aU 
tro e coftumato e valorofo e prò e bello della per- 
fona era. Il quale avendo forfè fei anni più che la 
Giannetta, e lei veggendo belliflìma e graziola, sì 
forte di lei s’innamorò, che più avanti di lei non 
vedeva : e perciocché egli imaginava lei di bada coti* 
dizion dovere eflere, non Iblamente non ardiva ad- 
domandarla al padre, e alla madre per moglie, ma 
temendo, non forte riprefo , che baflamente fi forte 
ad amar meflo, quanto poteva il fuo amore teneva 
nafeofo. Per la qual cofa troppo più, che fe pale- 
fato 1’ avertè , lo {limolava. Laonde avvenne, che 
per fovcrchio di noia egli infermo e gravemente. 
Alla cura del quale effendo più medici richiedi, <? 
avendo un fegno, e altro guardato di lui, e non potendo 
la fua infermità a tanto conofcere*tutti comunemente 
fidifperavan dellalua falute. Di che il padree la mai 
dre del giovane ne portavano si gran dolore emalinco* 
nia, che maggiore non fi faria potuta portare, e più volt 
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te con pictofi preghi il domandavano della cagione del 
fuo male, a’ quali o fofpiri per diporta dava, o 
che tutto lì fentiva confumare. Avvenne un gior- 
no, che fedendoli appi-erto di lui uno medico artai 
giovane, ma in ifeienzia profondo molto, e lui per lo 
braccio tenendo in quella parte, dove erti cercano 
il polfo, la Giannetta, la quale per rilpetto della 
madre di lui follecitamente ferviva, per alcuna ca
gione entrò nella camera, nella quale il giovane 
giacca. La quale come il giovane vide, fenza alcu
na parola o atto fare lenti con più forza nel cuore 
1’ amorofo ardore, perché il polfo più forte comin
ciò a battergli che l’tifato, il che il medico fentì in* 
contenente, e maravigliofli, e flette cheto per vede
re quanto quello battimento doveffe durare. Come 
la Giannetta ufcì della camera, e il battimento ri
flette ; perchè parte parve al medico avere della ca
gione della infermità del giovane, e flato alquanto, 
quali d’alcuna colà voleffe la Giannetta addomanda- 
re , Tempre tenendo per lo braccio lo'nfermo , la fi 
fe’ chiamare. Al quale ella venne incontanente, nè 
prima nella camera entrò che’1 battimento del pollò 
ritornò al giovane , e lei partita ceffò. Laonde pa
rendo al medico avere affai piena certezza levatoli, 
e tratti da parte il padre e la madre del giovane 
difle loro. La fanità del voftro figliuolo non è nell’ 
aiuto de’ medici, ma nelle mani della Giannetta di
mora, la quale (ficcome io ho manifeftamente per 
certi legni conofciuto ) il giovane focofamente ama, co
me che ella non fe ne accorga per quello, che io 
vegga. Sapete ornai che a fare v’avete, fe la fua 
viti v’ è cara. Il gemile uomo e la fua donna que

llo
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fio udendo furon contenti, inquanto pure alcun mo
do fi trovava al fuo Rampo, quantunque loro molto 
gravaffe, che quello, di che dubitavano., foffe deffo, 
cioè di dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 
ifpofa. Effi adunque partito il medico (è n* anda
rono all’infermo, c diffegli la donna così» Figlino! 
mio io non avrei mai creduto, che da me d’ ab 
cimo, tuo defiderio ti folli guardato, e fpezialmcnte 
leggendoti tu per non aver quello, venir meno, 
perciocché tu. dovevi effer certo, e dei, che ninna 
Colà è, che per contentamento di te fare poteffi, 
quantunque meno che onefta foffe, che io come pec 
me medefima non la faceflì: ma poiché pur fatta 
1’ hai, è avvenuto, che Domeneddio è ftato miferi., 
cordiofo di te più, che tu medefimo, e acciocché tu. 
di quefta infermità non muoi, m’ha dimoftrata la, 
cagione del tuo male , la quale ninna altra colà è, 
che foverchio amore, quale tu porti ad- alcuna gio
vane , qual che ella fi fia, E nel vero di manifeftar 
quefto non ti dovevi tu vergognare , perciocché la 
tua età il richiede , e fe tu innamorato non folli, 
io ti riputerei; da affai poco. Adunque figlino! mio 
non ti guardai’ da me, ma fieramente ogni tuo 
defiderio mi fcuopri, e la malinconia c il pensiero, 
il quale hai e dal quale quefta infermità procede, gir
la via , e «oiafortati, e renditi certo, elio’ninna co» 
fa farà per foddisfacimento dite, che tu imponghi* 
che io a mio potere non faccia, ficcome colei, eh© 
te più amo, che la mia vita. Caccia via la vergo,, 
gna e la paura,, e dimmi fe io poffo intorno al tuo 
amore adoperare alcuna cofa, efe tu non trovi, che- 
io a ciò fia felicita, c ad effetto tei vedi, abbimi 
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per la più crudel madre, che mai partorii figlino* 
lo. Il giovane udendo le paiole della madre prima 
fi vergognò , poi ficco penfando che ninna perfona 
meglio di lei potrebbe al fuopiacere foddisfare, cac
ciata via la vergogna così lo dille, Madama niun’ 
altra cofa mi ha fatto tenere il mio amor nafeofo, 
quanto Teflermi nelle più delle perforo avveduto 
che, poiché attempati fono, di eflere flati giovani 
ricordar non fi vogliono, ma poiché in ciò difereta 
vi veggio, non fidamente quello, di che dite vi fie
re accorta non negherò effer vero, ma ancora di cui 
vi farò manifefto con tal patto, che effetto fegua al
la voflra promefla a voflro potere, e così mi potre
te aver fano. Al quale la donna troppo fidandoli 
di ciò, che npn le doveva venir fatto, nella forma, 
nella qual già lèco penfava, liberamente rifpofe, che 
ficuramente ogni fuo defiderio 1’ apriffe, che ella fen- 
za alcuno indugio darebbe opera a fare, eh? egli 
il fuo piacere avrebbe. Madama, difle allora il gio
vane , l’alta bellezza e le lodevoli maniere della no- 
ftra Giannetta, e il non poterla fare accorgere, non 
che pietofa, del mio amore, e il non avere ardito 
mai di manifeftarlo ad alcuno, m’ hanno condotto 
dove voi mi vedete. E fe quello, che promeflo m‘ 
avete, o in un modo, o in un altro non fegue, fia
te ficura, che la mia vita fie brieve. La donna, a 
Cui più tempo da conforto, che dariprenfioni parca, 
forridendo dille. Ahi figliuol mio dunque per que- 
fio t’hai tu Inficiato aver male? confortati, e Inficia 
fare a me poiché guanto farai. 11 giovane pieno 
di buona Speranza in breviflimo tempo di grandini- 
mo miglioramento mofirò fegni, di che la donna 
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contenta molto fi difpofe a voler;, tentare, come quel
lo potette ottervare, che prometto aveva. E chia
mata un dì la Giannetta per via di motti affai cor- 
tefèmentc la domandò, fe ella avelie alcuno amado- 
re. La Giannetta divenuta tutta rotta rifpofe- Ma
dama a povera damigella * e di cala fua cacciata , co
me io fono, c che all’altrui fervigio dimori, come 
io fo , non fi richiede, nè Ila bene f attendere ad 
amore. A cui la donna ditte. E fe voi non f ave
te noi ve ne vogliamo donare uno, di che voi tut
ta giuliva viverete , e più della voih’3 beltà vi dilet_ 
terete, perciocché non è convenevole, che così bcL 
la damigella come voi fiete, fenza amante dimori* 
A cui la Giannetta rifpofe* Madama voi dalla po
vertà di mio padre togliendomi come figliuola crc- 
feiuta m’ avete, e per quello ogni voftro piacer far 
dovrei, ma in quefìo io non vi piacerò già, creden
domi far bene. Se a voi piacerà di donarmi marito* 
colui intendo io d’amare, ma altro no, perciocché 
della eredità de’ mici pattati avoli hiuna cofa rimafa 
m’ è, fe nOn f oneftà, quella intendo io di guarda
re e di fervare quanto la vita mi durerà. Quefta 
parola parve forte contraria alla donna a quello» 
a che di venire intendea per dovere al figliuolo la 
prometta fervare, quantunque ficcome favià donna 
molto feco medefima né commendatte la damigella, 
e ditte. Come Giannetta* fe Monfignot lo Re, il 
quale è giovane cavaliere, e tir fe’ bellifllma dami
gella , volleffe del tuo amore alcun piacere, neghe» 
reftiglicl tu? Alla quale etti fubitamente rifpofe* 
Forza mi potrebbe farcii Re, ma di mio confen* 
rimonto mai da me, fé non quanto onefto fotte* aver

* noi!
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non potrebbe. La donna comprendendo qual fot* 
le, f animo di lei , lafciò ftare le paiole , c 
penfoffi di metterla alla pròva, e cosi al figliuol dii- 
fe di fare, come guarito fofle, di metterla con lui 
in una camera, e che egli s’ingegnafle d’ avere di. 
lei il fuo piacere dicendo, che disonefto le pareva, 
che effa a guila d’una ruffiana predicafle per lo fi
gliuolo, e pregaffe la fua damigella. Alla qual co* 
fa il giovane non fu contento in alcuna guifa, e di 
fubito fieramente peggiorò, il che la donna veg* 
gendo, aperfe la fua intenzione alla Giannetta. Ma 
più Collante, che mai trovandola , raccontato ciò, 
che fatto aveva al marito, ancora che grave lor parefle, 
di pari confentimento deliberarono di dargliele per 
ilpofa, amando meglio il figliuol vivo con moglie 
non convenevole a lui, che morto fenza alcuna, e 
così dopo molte novelle fecero, Di che la Giannet
ta fu contenta molto, e con divoto cuore ringrazio 
Iddio, che lei non avea dimenticata, nè per tutto 
quefto mai altro, che figliuola d’un piccardofi dille. 
Il giovine guarì, e fece le nózze più lieto, che al* 
tro uomo, e comincioffi a dare buon tempo con ics* 
Perotto, il quale in Cales col malifcalco del Re d* 
linghikerra era rimalo, fimilmente crclcendo venne 
in grazia del Signor fuo, e divenne di perfona bel* 
liffimo e prò, quanto alcuno altro, che nell’ ifola 
fofle, intanto che nè in tornei, nè in gioftre, nè in 
qualunque altro atto d’arme ninno era nel paefe, 
che quello valefle, ch’egli; perchè per tutto chia
mato da loro Perotto il piccardo, era conofeiuto, 
e famofo: e come Iddio la fua forella dimenticata non 
avea, così fimilmente d’aver lui a mente dimoftrò,

per.
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perciocché venuta in quella contrada una peftilen* 
ziofa mortalità, quali la metà della gente di quella 
fe ne portò, fenza che grandiffima parte del rimato 
per paura in altre contrade fe ne fuggirono, di che 
il paèfe tutto pareva abbandonato. Nella qual mor* 
talità il malifcalco fuo fignore e la donna di lui e 
un fuo figliuolo e molti altri e fratelli e ncpoti e 
parenti tutti morirono » nè altro, che una damigella 
già da marito di lui rimafe , e con alcuni altri fa* 
migliati Perotto» Il quale ceffata alquanto la pefti- 
lenza la damigella!, perciò che prod'uomo e valente 
era, con piacere c configlio d’ alquanti pochi pae* 
fani vivi rimali per marito prefc,edi tutto ciò, che 
a lei per eredità fcaduto era, il fece fignore, Ne 
guari di tempo pafsò, che udendo il Re d'Inghilter
ra il malifcalco effer morto , c conofcendo il valor 
di Perotto il piccardo in luogo di quello che mor
to era il fuftituì, e faccio fuo malifcalco. E così 
brievemente avvenne de1 due innocenti figliuoli del 
conte d’Anguerfa da lui per perduti Infoiati» Era 
già il diciottefimo anno paffato, poiché ’l conte d* 
Anguerfa fuggendo di Parigi s’era partito, quando 
a lui dimorante in Irlanda > avendo in affli milèra vita 
molte cofe patite, già Vecchio veggendofi, venne 
voglia di fentire, s’egli poteffe, quello , che de’ fi* 
gliuoli foffe avvenuto. Perchè del tutto della forma, 
della quale effer folca, veggendofi trasmutato, « 
fentendofi per lo lungo efercizio più della perfona 
atante, che quando Giovane in ozio dimorando non 
era , partitoli affai povero e male in arnefe da colui, 
col quale lungamente era flato, fè ne venne in In
ghilterra, c là fe n’andò dove Perotto avea lafciato,

c no-
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e trovò lui efler malifcalco e gran lignote, e vidclo 
faìio e atante e bello della perfona , il che gli ag
gradì forte, irla farglifi conólcere hon volle infine 
a tanto, che faputo non aveffe della Giannetta. Perchè 
inclfofi in cammino prima non riflette, che in 
Londra pervenne, e quivi cautamente domandato della 
donna, alla quale la figliuola lanciata avea, e del fuo 
flato,trovò la Giannetta moglie del figliuolo,il che forte 
gli piacque, ed ogni fua avverfità preterita riputò pic
cola , poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli, e in buo
no flato. E defiderofo di poterla Vedere cominciò 
coinè povero uomo a ripararli vicino alla cafa di 
lei, dove Un giorno reggendolo Giachetto Lamiens, 
che così era chiamato il marito della Giannetta! 
avendo di lui compaflione, perciocché povero e 
Vecchio il vide» comandò ad uno de* fuoi famiglia
ti, che nella fua cafa il menafle, e gli faceffe dare 
da mangiar per Dio, il che il famigliare volentieri 
fece. Aveva la Giannetta avuti di Giachetto già più 
figliuoli, de’quali il maggiore non avea oltre ad ot
to ànni, ed erano i più belli e i più vezzofi fanciul
li del mondo, i quali, come videro il conte man
giare , così tutti quanti gli fur dintorno , c cornili» 
ciaron a fargli fefta, quali da occulta virtù molli 
avellerò fentitD coftui loro avolo eflere, il quale 
fuoi nepoti conofcendoli cominciò loro a moflrare 
amore, e a far carezze, per la qual cofa 1 fanciulli da 
lui non fi voleano partire, quantunque colui, che 
al governo di loro attendea gli chiàmaffe: perchè 
la Giannetta Ciò fentendo uici d*unl camera, equi» 
Vi Venne, dove era il conte, e minacciogli forte di 
Uatterglij fe quello, che il lor maeflro rotea, non fa* 
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ceffero. I fanciulli cominciarono a piagnere, e a 
dire, che efii voleano ftare appreffo a quelprod’ uo
mo, il quale più, che il loro maeftro gli amava, di 
che e la donna c ’l conte fi rife. Èrafi il conte le
vato non miga a gitila di padre; ma di povero uo
mo a fare onore alla figliuola, ficcome a donna, c 
maravigliofo piacere veggendola àvea Cernito nell’a- 
rimo, ma ella nè allora nè poi il conobbe punto, 
perciocché oltre modo era trasformato da quello, 
che effer Coleva, ficcome colui, che vecchio è canuto 
c barbuto era , e magro e bruno divenuto, è piut- 
tofto un altro uomo pareva, che ì conte. E veggendo 
la donna, che i fanciulli da lui partire non fi volevano, 
ma volendogli partire piangevano, diffe al maeftro 
che alquanto gli lafciaffe ftare; Standoli adunque i fan
ciulli col prod’ uomo avvenne,che il padre diljiachetto 
tornò, é dal maeftro loro fentì quefto fatto, perchè egli; 
il quale a fchifo avea la Giannetta, diffe. Lafciagli fta
re con la mala ventura, che Dio dia loro, che efii 
fanno ritratto da quello , onde nati fono. Efii fori 
per madre difeefi di paltoniere; e perciò non è da mara- 
vigliarfi, fe volentieri dimorano con paltonieri. Que- 
fte parole udì il conte, e dolfergli forte, ma pure 
nelle fpalle riftretto cosi quella ingiuria fofferfe, co
me molte altre foftenute avea. Giachetto, che fèn- 
titadveva lafefta, che i figliuoli al prod’uomo, cioè 
al conte facevano, quantunque gli dilpiaceffe, non
dimeno tanto gli amava, che avanti che piagnere 
gli vedeffe, comandò, che fe’l prod’uomo ad alcun 
fervigio là entro dimorar voleffe, che egli vi folle 
ricevuto. Il quale rifpofe, che vi rimanea volentie
ri , ma che altra cofa far non fapea, che attendere

Projat, Voi IV* O a ca.



t<)8 6 1 O R1U ì A

à cavalli, di che tutto il tempo dèlia fila vita era 
tifato. Adeguatoli adunque un .cavallo, come quel
lo governato avea^ al traflullar&i fanciulli intende* 
va. Mentre che la fortuna in quella guifa » che di* 
tifata è, il conte d’Anguerfa c i figliuoli menava» 
avvenne, che il Re di Francia molte tregue fatte 
con gli Alamanni, morì, e in fuo luogo fu corona
to il figliuolo, del quale colei era moglie, per cui 
il conte era flato cacciato. Collui effondo l’ultima 
trega finita co’tedefchi rincominciò afpriflima guer
ra, in aiuto del quale, ficcome nuovo parente, il 
Re d’Inghilterra mandò molta gente fatto il gover
no di Perotto fuo malifcalco e di Giachetto Lamiens 
figliuolo dell’alno malifcalco, col quale il prode uo
mo, cioè il conte andò, e fenza effere da alcuno 
riconofciuto dimorò nell’ olle per buono fpazio a 
guifa di ragazzo, e quivi cóme valente uomo e con 
configli e con fatti più, che a lui non fi richiedeva, 
affai di bene adoperò. Avvenne durante la guerra, 
che la Reina di Francia infermò gravemente, e co- 
nofeendo ella fe medefima venire alla morte, con
trita d’ ogni fuo peccato divotamente fi confefsòdall’ 
arcivcfcovo di Ruem, il quale da tutti era tenuto 
un fantiflimo e buono uomo , e tra gli altri peccati 
gli narrò ciò, che per lei a gran torto il conte d’ 
Anguerfa ricevuto avea, nè (blamente fu a lui con
tenta di dirlo, ma davanti a molti altri valenti uo
mini tutto , come era flato raccontò , pregandogli, 
che col Re operaffono, che '] conte, fe vivo foffe, 
e fe no, alcun de’ fuoi figliuoli nel loro flato refli* 
tuiti foffero, né guari poi dimorò, che di quella 
vita paffuta onorevolmente fu fepellita. La qual
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*onfeiììone al Re raccontata dopo alcun dolorofó 
fofpiró delle ingiurie fatte al valente uomo a tortoj 
il mode a fare andare per tutto f elèrcito, e oltre 
a ciò in molte altre parti una grida, che chi ilCon- 

d’Angucrfa, o alcuno de’ figliuoli gli rinfegnaffet 
maiavigliofamente da lui per ognuno guidardona- 
to farebbe, concio fotte cofa ; che egli lui per inno
cente di cidi perchè in cfilio andato era, 1' aVcfle 
per la confezione fatta dalla Reine, e nel primo fta- 
to in maggiore intendeva di ritornarlo. Le quali 
cofe il conte in forma di ragazzo udendo , e fen- 
tendo che così era il vero, fubitamentc fu a Gia
chetto j e il pregò, che con lui inficine folFe con 
Perotto , perciocché egli voleva lor motti-are ciò, che 
11 Re andava cercando. Adunati adunque tutti d 
tre inficine ditte il conte a Perotto , che già età ili 
penfiero di palelarfi. Petotto, Giachetto che èqui» 
ha tua forella per mogliere * né mai n’ebbe alcuna 
dota, e perciòi acciocché tua forella fenza dote noti 
ha , io intendo, che egli c non altri abbia quello 
beneficio ; che il Re promette così grande per te, e 
tirinfegni ficcome figliuolo del conte d’Anguerfa, ® 
per la Violante tua forella e fua mogliere, e per 
me, che il conte d’Anguerfa e voftro padre fono; 
Perotto udendo quello e fifo guardandolo, tantofto' 
il ricono’bbe^ c piagnendo gii fi gittò a piedi, cab- 
bracciollo dicendo j padre mio voi fiate il moltd 
ben venuto^ Giachetto prima udendo ciò, che il 
conte detto avea, e poi veggendo quello, che Pe
rotto faceva, fu ad m’ora da tanta maraviglia e da 
tanta allegrezza foprapprefo , che appena fapevà,ehe 
far fi dovette, ma pure dando alle paiole fede, e
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vergognandoli forte dì parole ingiuriofe già da lui 
verfo il conte ragazzo tifate, piangendo gli fi lalciò 
cadere a’ piedi, e umilmente' d’ogni oltraggio paffa
to domandò perdorìanza, la quale il conte affai be
nignamente in piè rilevatolo gli diede; e poiché i 
varj cali di ciafcuno tutti e tre ragionati ebbero, e 
molto piantoli, e molto rallegratoli infieme, volen
do Perotto e Giachetto riveftire il conte, pcrniun» 
manierali fofferfe, ma volle, che avendo prima Gia
chetto certezza d’avere il guiderdon prometto, così 
fatto e in quello abito di ragazzo pei- farlo più ver
gognare gliele prefentaffe. Giachetto adunque col 
conte e con Perotto appretto venne davanti al Re, ed 
offerfe di prefcntargli il conte e i figliuoli, dove 
fecondo la grida fatta guiderdonare il dovefìè. Il 
Re prellamente per tutti fece il guiderdon venire 
maravigliofo agli occhi di Giachetto, e comandò, 
che via il portaflè dove con verità il conte e i figliuo
li dimoftralfe come promettea. Giachetto allora vol
tatoli indietro, e davanti niellili il conte fuo ragazzo 
« Perotto diffe, Monfignor ecco qui il padre e ’l figliuo
lo ; la figliuola, che’ è mia mogliere, e non è qui, con f 
aiuto di Dio tolto vedrete. Il Ke udendo quello 
guardò il conte, e quantunque molto da quello, 
che effer folea, trasmutato foffe, pur dopo f aver
lo alquanto guardato il riconobbe, e quali con le 
lagrime in fu gli occhi lui, che inginocchionc flava 
levò in piede, e il baciò, c abbracciò, e amichevol
mente ricevette Perotto, e comandò, che incontenen
te il conte di veflimenti, di famiglia, e di cavalli 
e d’arnefi rimeffo folle fin affetto, fecondo che alla 
fua nobilita lì nehiedea, la qual cofa rantolio Rifat
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ts. Oltre a quefto onorò il Re molto Giachetto , e 
volle ogni cofa fapcre di tutti i Tuoi preteriti cali, e 
quando Giachetto prefe gli alti guiderdoni per l’a- 
vere infognati il conte e figliuoli, gli ditte il conte. 
Prendi cotefti dalla magnificenza di Monfignore 
lo Re, e ricordeiati di dire a tuo padre, che i tuoi 
figliuoli fuoi e miei nipoti non fono per madre na
ti di paltonieri. Giachetto prefe i doni, e fece a 
Parigi venir la moglie, e la fuocera, e vennevi la 
moglie di Perotto, e quivi in grandilhma fefta fu- 
ron col conte, il quale il Re avea in ogni fuo ben 
rimetto, e maggior fattolo, che folle giammai. Poi 
«iafeuno con la fua licenza tornò a cala fua, ed effe 
infino alla morte viffe in Parigi più gloriofainentc, 
«he mai.

Novella IX.
Bernabò da admbrogiuolo ingannato perde il fuo, c cor 

manda, che la moglie innocente fia uccifa. Bìla 
/campa e in abito d'uomo ferve il Soldano ; ritrova l* 
ingannatore, e Bernabò conduce in rlle/jandria dove 
lo 'ngannatore punito, riprefo abito femminile col ma
rito ricchi fi tornano a Genova.

Avendo Elifa con la fua compaftìoncvole novella il 
fuo dover fornito , Filomena Reina, la quale bella 
e grande era della perfona, e nel vifo più chp altra 
piacevole e ridente, fopra fe recatali dille. Servar 
fi vogliono i patti a Dioneo, e però non tettandoci 
altri, che egli,e io, a novellare, io dirò prima la 
min, e etto, che di grazia il chiefe, l’ultimo fia, 
«he dirà, e quefto detto così cominciò. Suolfi tra 
volgari (pelle volte dire un cotal proverbio, che I* 
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ingannatore rimane a piè dello ingannato, il quale 
non pare, che per alcuna ragione fi pofTa moftrare 

jpffer vero, fc per gli accidenti che avvengono non 
fi moftraflè; e perciò feguendo la propella quello 
ìnficmementc Cariflìme donne efl'ere vero, come fi 
dice, m’è venuto in talento di dimollrarvi, nè vi 
dovrà elfer difearo di averlo udito, acciocché dagl’ 
ingannatori guardar vi Tappiate,

Erano in Parigi in uno albergo alquanti grandiC" 
limi mercatanti Italiani, qual per una bifogna, e 
qual per un’altra fecondo la loro ufanza, c avendo 
lina fera fra l’altre tutti lietamente cenato, comin- 
piaronp di divelle Gof« a ragionare, c d’un ragiona- 
mentq in altro travalicando pervennero a dire delle 
lor donne , le quali alle Ipp cafc avevan lafciate, 9 
mottegiando cominciò alcuno a dire. Io non fo, 
Come la mia fi fa, ma quello fo io bene, che quali' 
do qui mi viene alle mani alcuna giovinetta, che 
mi piaccia , io lafcio fiate dall’ un de’ lari T amore, 
il quale io porto a mia mogliere, e prendo di quella 
qua quel piacere, che io poflo. L’altro rifpofe, e 
io fo il fimiglinnte, perciocché, fc io credo che 1$ 
mia donna alcuna fua ventura procacci, ella il fai 
e fe io noi credo, $1 il fa, e perciò a fare a far fin, 
quale afino da in parete , tal riceve. Il terzo quafi 
in quella medefima Temenza parlando pervenne, c 
brevemente tutti pareva, chea quello s accorda fiero, 
che le donne lafciate da loro non volcffero perdei' 
tempo. Un /piamente, il quale avepa nome Berna' 
bo, Leomcllin da Genova diffe il contrario, aficr- 
ipondq fe di f^ezial grazia da Dio avere una dom^ 
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per moglie la più compiuta di tutte quelle virtù» 
che donna, o ancora cavaliere in gran parte, o don
zello dee avere, che forfè in Italia ne fofle un’al
tra. Perciò ch’ella era bella del corpo, e giovane 
ancora affai, c delira e atante della perfona, nè al
cuna cofa era, che a donna apparteneffe, ficcome 
lavorar di lavori di feta e limili cofe, che ella non 
faceffe meglio, che alcuna altra. Oltre a quello nin
no feudiere, o famigliar, che dire vogliamo, dice
va trovarli, il quale meglio, nè più accortamente 
fcrviffe ad una tavola d’un Signore, che ferviva el, 
la, ficcome colei , che era coftumatiflìina, favia, e 
dìfereta molto; appreflò quello la commendò di me* 
gl io Papere cavalcare un cavallo, tenere un uccello,1 
leggere c fcriverce fare una ragione, che fe un mer
catante fofle; e da quello dopo molte altre loda 
pervenne a quello, di che, quivi fi ragionava, af
fermando con facramento niun’altra più onefta, nè 
più calla potertene trovare di lei, per la qual cofa 
egli credeva certamente, che fe egli dieci anni a 
famprc mai fuori di cafa dimoraffe, che ella mai a 
cosi fatte novelle non intenderebbe; con altro uomo. 
Era tra quelli mercatanti, che così ragionavano, un 
giovane mercatante chiamato Ambrogiuolo da Pia
cenza, il quale di quella ultima loda, che Bernabò 
avea data alla fua donna cominciò a fare le maggior 
rifa del mondo, c gabbando il domandò, fe lo ’m- 
peradoie gli avea quello privilegio, più che a tut
ti gli altri uomini conceduto. Bernabò un poco tur- 
hatetto diffe, che non l’Imperatore ma Iddio, il 
quale poteva un poco, più, che lo ’mperatore, gli 
aveva quella grazia conceduta. Allora diffe Ambio*
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^ìuoIq. Bernabò io non dubito punto, che tu non 
ti creda dir vero, ma per quello, che a me paia, tu 
hai poco riguardato alla natura delle cofe, percioc* 
che fe riguardato v’ avelli, non ti fento di sì groSTo 
ingegno, che tu non avelli in quella conofciute co
fe, che ti farebbono lòpra quella materia più tempe
ratamente parlare ; e perciò che tu non creda, che 
noi, che molto largo abbiamo delle noflre mogli 
parlato, crediamo avere altra moglie, o altrimenti 
fatta che tu, ma da un naturale avvedimento molli, 
coli abbiam detto, voglio un poco con teco fopra 
quella materia ragionare. Io ho Sempre intefo 1* 
uomo edere il più nobile animale, che tra mortali 
folte creato da Dio, e appreflò la femmina, ma 1’ 
uomo (ficcome generalmente li crede, e vede per 
opere ) è piu perfètto, e avendo più di perfezione 
fenza alcun fallo, dee avere piq di fermezza, e co
stanza, e cosi ha. Perciocché univerfahnente le fem
mine fono più mobili, e il perchè li potrebbe per 
molte ragioni naturali dimoftrare, le quali al pre
ferite intendo di lafciare dare. Se l’uomo adunque 
è di maggior fermezza, e non li pud tenere, che 
non condifcenda (lafciamo ftare^ ad una che ’l pre
ghi) ma pure a non desiderare una, che gli piaccia, 
e oltre ai defiderio di fare ciò, che può, acciocché 
con quella efler polla, e quello non una volta il me
te, ma mille il giorno avvenirgli, che fperi tu, che 
una donna naturalmente mobile pofia fare a’ preghi, 
alle lufinghe, a’donì, a mille altri modi, che uferà 
un uomo faviq che l’ami? credi che ella fi pofia 
tenere? Certo quantunque tu te l’affermi, io non 
credo, che tuITcreda, e tu medefimq di’, che la 
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moglie tua è femmina, e che la è di carne e d’ofla, 
come fono f altre. Perchè fe così è, quelli medefi- 
mi defidcri deono eflcre i Tuoi, e quelle medefime 
forze , che neh’altre, fono a refiftere a quelli natura
li-appetiti; perchè ppfijbile è (quantunque ella fia, 
oneftiflìma ) che ella quello , che 1’ altre faccia : e nin
na cola poflìbile è. così acerbamente da negare, o d’ 
affermare il contrario a quella, come tu fai. Al qua
le Bernabò rifpofe, e diffe. Io fon mercatante e non 
Filofofoj e come mercatante rifponderò, e dico, 
che io conofco ciò, cbetu. di’, potere avvenire alle 
flolte, nelle quali non è alcuna vergogna, ma quel
le, che favie fono, hanno tanta follecitudinc dell’ 
onor loro, che elle divetan forti pivi, che gli uo
mini, che di ciò non fi curano, 9 guardarlo, e di que
lle cofi fatte è la mia» Diffe Ambrogiuolo. Vera-1 
mente fe per ogni volta, che elle a quelle così fatte 
novelle attendono, nafeeffe loro un corno nella fron
te , il quale deffe tcflimonianza di ciò, che fatto ave£ 
fero, io mi credo, che poche farebber quelle, che 
v*attendefièro. Ma nonché il corno nafea, egli non 
le ne pare a quelle, che favie fono, nè pedata nè or
ma, e la vergogna e’1 guadamento dell’ onore non 
confifiefe non nelle cofe palefi, perchè, quando pof 
fono occultamente, il fanno, o per marezza lafcia- 
no : ed abbi quello per certo, che colei fola è calla, 
la quale 0 non fu mai da alcun pregata, 0 fe pre
gò, non fu efaudita. E quantunque io conofca per 
naturali, e vere ragioni così dover? edere, norfije 
parlerei io così pieno, come io fo, fe io non ne fo£ 
fi molte volte e con molte fiato alla prova. E diepti 
così, che fc io fofij prefio a quella tua così
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fpa donna, io mi crederci in breve fpazio di rompa 
recarla a quello, che io ho già dell’ altre recare. 
Bernabò turbato rifpofe. Il quifiionar con parole 
potrebbe diftendcrfi troppo, tu' diretti e io .direi, 
e alla fine niente monterebbe; ma poiché tu di’che 
tptte fon così pieghevoli, e che ’l tuo ingegno è 
cotanto, acciocché io ti faccia certo della oneftàdel- 
la mia donna , io fbn difpofto, che mi fia tagliata 
la tetta, fe tu mai a cofa, che ti piaccia, in cotale 
atto la puoi condùcere, e fe tu non puoi, io fion 
voglio, che tu perda altro, che mille fiorjp d’oro, 
^nwrógiuolo già in fu la novella rifcalda0 rifpofe» 
Bernabò io non fo quello, eh’ io mi faccffi. del tuoi 
fangue fe io vinceffi, ma, fe tu hai voglia diveder 
prova di ciò, che io ho già ragionato, metri cinque 
mila fiorili d’oro de’ tuoi, che meno ti dcono eflcr 
cari, che la tcìta, contro a mille de’miei, e dove 
tu ninno termine poni, io mi voglio obbligare d’an
dare a Genova, e in fra tre meli dal dì, che io mi 
partirò di qui, aver della tùa donna fatta mia vo
lontà , e in fegno di ciò recarne meco delle fue co* 
fé più care , e sì fotti e tanti indizi, che tu mede- 
fpno ccnfèfTérai efler vero , sì veramente che tu mi 
prometterai fopra la tua fede infra quefto termine 
non venire a Genova, nè ferivere a lei alcuna cofa 
di quefìa materia. Bernabò diffe, che gli piacea 
molto, e quantunque gH altri mercatanti, che qui* 
yj erano , s’ingegnaffero di {turbar quello fatto, co- 
jjofccndo che gran male ne poteva nafeere, pure 
^rano de' due mercatanti sì gli animi accefi, che ol
tre al voler degli altri per belle ferine di lor m .no 
? obbligatone l’un faltro, E fatta la obbligazione
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Bernabò rimale , e Ambrogiuolo, quanto più tolto 
potè, fe nc vpnnp a Genova, e dimoratovi alcun 
giorno, e con moka cautela informatoli del nome 
della contrada e de’coltomi della donna, quello e 
più ninteic che da Bernabò udito n’aveva, perché 
gli parve matta imprefa aver fatta, ma pure àccón- 
tètofi con una povera femmina, che molto nella ca- 
fa tifava, e a cui la donna voleva gran bene, noti 
potendola ad altro inducere con danari la corruppe, 
c a lei in una cada artificiata a fuo modo fi fece por
tare non folamente nella cafa, ma nella camera del
la gentil donna, c quivi, come fe in alcuna parte 
andar volefie la buona femmina, fecondo l’ordine 
dato da Ambrogiuolo la raccomandò per alcun dì» 
Rimala adunque la coffa nelia camera, e venuta la 
notte, alfora,cheAmbrogiuolo avvisò, che la don
na dormific, con certi fuoi ingégni apertala, cheta
mente nella camera ufcì, nella quale un lume acce-* 
fo avea. Per la qual cofa eoli il filo della camera^ 
le dipinture, ed ogni altra cofa notabile, che ip quel- 
Iq era, cominciò a riguardare, e a fermare nella fua 
memoria. Quindi avvicinatoli al letto, e fenten- 
do che la donna e una picciola fanciulla che con lei 
era dormivan forte, pianamente {copertola tutta, vide, 
che così era bella ignuda, come veftita, ma ninno re
gnale da potere rapportare le vide,, fuori, che uno, chq 
ella n’ avea fotto la finiftra poppa; ciò era un ne», 
d’intorno al qugleei;an alquanti péluzzi biondi corno • 
oro, c ciò veduto chetamente la riqoperfe, come che co
si bella vendendola in defiderip avelie di mettere in 
avventura la vita fua, e coricarle^ allato: ina pur© 
avcnda udito lei effér cosi cruda e alpefiva yitopnp.^ 
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quelle novelle non s’arrifchiò, e fìatpfi la maggior 
parte della notte per la camera a fuo agio una borfa 
c una guarnacca d’ un fuo forziere traile, e alcuno 
anello e alcuna cintura, ed ogni cofa nella carta 
fua mert'a egli altresì vi fi ritornò, e così la ferrò co
me prima flava, e in quella maniera fece due notti fen- 
za chela donna di niente s’accorgerti. Vegnente il 
terzo dì fecondo 1’ ordine dato la buona femmina 
tornò per la carta fua, e colà la riportò, onde levata 
f ave,a ; della quale Ambrogiuolo ufeite, c contentata 
fecondo la promefla la femmina, quanto più torto 
potè, con quelle cole fi torno a Parigi avanti il ter
mine prefo. Quivi chiamati que’ mercatanti, che 
prefenti erano fiati alle parole e al mettere de’ pe
gni, prefente Bernabò difle, aver vinto il pegno tra lor 
meflò, perciocché fornite avea quello, di che vanta
to s-era: c che ciò forte vero, priemicramentedile
guò la forma della camera e le dipinture di quella, e 
appreflo moftrò le cofe, che di lei n’ avea foco reca
te, affermando da lei averle avute. Confettò Bernabò 
così efler fatta la camera, come diceva, e oltre a ciò fe ri- 
conofeere quelle cofe veramente della fua donna eflere 
fiate, ma ditte lui aver potuto d’alcuno de’fanti della 
cafa fapere la qualità della camera, e in fimil ma
niera avere avute le cofe, perché, fe altro non di- 
cea, non gli parea, che quello baftafle, a dovere 
aver vinto. Perchè Ambrogiuolo difle. Nel vero 
quello doveva ballare, ma poiché tu vuogli, che 
io più avanti ancora dica, e io il dirò. Dicoti, che 
Madonna Ginevra tua mogliere ha fotto la finiftra 
poppa un neo ben grandicello, d’intorno al quale 
fen forfè fei peluzzi biondi come oro. Quando Ber
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nato udì quello, parve che gli folle dato d’un col
tello al cuore, sì fatto dolore fenti, e tutto nel viCo 
cambiato, eziandio fe parolà non aveffe detta, diede 
affai manifefto fognate^ ciò effer vero, che Ambro
giuolo diceva, e dopo alquanto diffe. Signori ciò, 
che Ambrogiuolo dice, è vero, e perciò avendo egli 
vinto venga quator gli piace, c sì fi paghi. E così 
fu il di tegnente Ambrogiuolo interamente pagato, 
e Bernabò da Parigi partitoli con fellone animo con
tro la donna verfo Genova fe ne venne, e appreffan- 
doli a quella non volle in effa entirare , ma fi rima
te ben venti miglia lontano ad effa ad una lira poi- ' 
teffone, e un fuo famigliare, in cui molto fi fidava, 
con due cavalli e con fue lettere mandò a Genova, 
fcrivendo alla donna come tornato era, e che con 
lui a lui Veniffe. E al famiglio fegretamente impote, 
che coine in parte foffe con la donna, che miglior 
gli parefl'e, fenza ninna mifericordia la doveffe ucci
dere, e a lui tornartene. Giunto adunque il famig
liare a Genova, e date le lettere , e fatta 1’ ambafeia- 
ta fu dalla donna con gran fella ricevuto, la quale 
la leguente mattina montata col famigliare a cavallo 
verfo la fua poffeffione prete il cammino, e cammi
nando infieme, e di varie cote ragionando perven
nero in un vallone molto profondo e folitario, e 
chiufo d’alte grotte, e d’alberi, il quale parendo 
al famigliare luogo da dovere ficuramente per fe fa
re il comandamento del fuo Signore, tratte fuori il 
coltello, e prefa la donna per lo braccio, diffe; Ma
donna raccomandate l’anima voltra a Dio,'che a voi 
fenza paffnr più avanti convicn morire. La donna 
vedendo il coltello, e udendo le parole tutta Ipavcn- 
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tara, di He. Mercè per Dio, anzi che tu m’ uccida, 
dimmi di che io t’ho offefo; che tu uccider rtii deb
bi? Madonna, dille il famigliare * me non avete of- 
fefo d’alcuna cola, ma di che voi offclo abbiate il 
voftro marito, io noi fo 5 fe non che egli mi coman
dò , che fenza alcuna mifericordia aver di voi, io in 
quello cammino v’ ùccideflì, e fe io noi faceRi mi 
ininacciò di farmi impiccar per la gola. Voi fape- 
te ben qùant’io gli fon tenuto, e come io di cofa* 
«he egli m’imponga polfo dire di no; fallo Iddio* 
che di voi m’injcrefcc, ma io non pollo altre. A 
cui la donna piajtfgmendo diffe. Ahi mercè, per Dio 
non voler divenire micidale di chi mai non t’offe- 
fe per fervirc altrui. Iddio , che tutto conofce , fa* 
che io non feci mai cofa, ppr la quale io dal mio 
marito debba così fatto merito ricevere. Ma lavia
mo ora ftar quello, tu puoi, quando tu vegli, ad 
una ora piacere a Dio, c al tuo lignote, e a me in 
quella maniera: che tu prenda quelli miei panni e 
donimi (blamente il tuo farfe.tto e un cappuccio e 
con effi torni al mio e tuo {ignoro* e dichi che tu 
m’ abbi uccifa, e io ti giuro per quella falutc, la 
quale tu donata m’avrai, che io mi dileguerò * e an- 
dronne in parte, che mai nè a lui, nè a te, nè in 
quelle contrade di me perverrà alcuna novella. H 
famigliare j che mal volentieri J’uccidea, leggicrmcii* 
te divenne pictofo, perchè prelì i drappi funi, e da
tole un fuo farfettaccio e un cappuccio j e falciatile 
certi denari * i quali effa avea, pregandola che di 
quelle contrade fi dileguafle, la lafciò nel vallone e 
a piè, e andonne al fignor fuo, al qual dille, che il 
fuo comandamento non (blamente era fornito, ma

che 
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che ’l corpo di lei morto avea tra parecchi lupi la- 
fciato. Bernabò dopo alcun tempo fe ne tornò a 
Genova, e faputofi il fatto forte fu biatìmato; La 
dolina rimafa fola, e fconfolata come la notte fu ve. 
nuta* contrafatta il più che potè n’ andò ad una vil
letta ivi vicina, e quivi da una vecchia procacciato 
quello, che le bifognava, racconciò il farfetto a fu® 
dodo e fattoi corto, e fattoli della fùa camicia un 
paio di pannilini * e i capelli tondutofi e trasforma, 
tali tutta in forma d'un marinaro verfo il mare fa 
ne venne, dove peraventura trovò un gentile uomo 
catalano $ il cui nome era Segnor Encarach $ il quale 
d’una fue nave, la quale alquanto di quivi era lonta
no in Alba, difeefoeraa rinfrefearfi ad una fontana* 
col quale entrata in parole con lui s’acconciò per 
fervidorc, e faliffcne fopra la nave facendoli chia
mar Sicuran da finale. Quivi di miglior panni ri- 
meffo in arnefe dal gentil uomo lo incominciò a 
fervir sì bene e sì acconciamente, che egli li venne 
oltre modo a grado. Avenne ivi a non gran tem
po , che quefro catalano con un fuo carico navicò 
in Aleffandria, e portò certi falconi pellegrini al 
Soldano, eprefentogliele, al quale il Soldano avendo 
alcuna volta dato mangiare, e veduti i cofìumi di Si
curano, che fempre a fervir f andava * c piaciutigli^ 
al catalano il dimandò, e quegli, ancora che grave gli 
pareffe, gliele laiciò. Sicurano in poco di tempo non 
meno la grazia e famor del Soldano acquiftò coi 
fuo bene adoperare, che quella del catalano avelie 
fatto, perché in proceffo di tempo avvenc, che do
vendoli in un certo tempo dell’anno a guifa d’li
na fiera fare una gran rannanza di mercatanti e cri-

fifoni



212 Giornata

ftiani e faracini in Acri, la quale fotto la fignoria 
del Selciano era, acciocché i mercatanti e le merca- 
tanzie ficure fteflero, era il Soldano Tempre ufato di 

-mandarvi oltre agli altri fuoi uficiali, alcuno de’fuoi 
grandi uomini con gente, che alla guardia attende^ 
fe. Nella quale bifogna, fopravvegnendo il tempo, di- 
libcrò dimandarvi Sicurano, il quale già ottimamen
te la lingua fapeva , e così fece. Venuto adunque 
Sicurano in Acri fignore e Capitano della guardia 
de’ mercatanti ,e della mcrcatanzia, e quivi bene c folle» 
citamentc facendo ciò, che al fuo ufìcio apparteneva, 
c andando dattorno veggendo, e molti mercatanti e 
Ciciliani e Pifani e Genoveli é Veneziani e altri Ita
liani vedendovi, con loro volentieri fi dimefticava 
per rimembranza della contrada fua. Ora avvenne 
tra f altre volte , che eflendo egli ad un fondaco di 
mercatanti Veneziani {montato gli vennero vedute 
tra altre gioie una.borfa e una cintura, le quali egli pre- 
ftamente riconobbe effere fiate fue, e maravigliofii, 
ina fenza altra vifta fare piacevolmente domandò di 
cui fodero , e fe vendere fi voleano. Era quivi ve
nuto Ambrogiuolo da Piacenza con molta mercatan- 
zia in fu una nave di Veneziani ,• il quale udendo, 
che il Capitano della guardia domandava di cui fof- 
fero, fi traile avanti, e ridendo dille. Mettere le co- 
fe fon mie, e non le vendo, ma fe le vi piacciono, 
io le vi donerò volentieri. Sicurano vedendo! ride
re fofpicò, non coftui in alcuno atto f aveffe raffi
gurato , ma pur fermo vifo facendo, ditte. Tu ridi 
forfè, perchè vedi me uom d’arme andar doman
dando di quefte cofe femminili? Ditte Ambrogiuo
lo. Mettere io non rido di ciò ,• ma rido del modo,

nel
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nel quale io le guadagnai. A cui Sicurah ditte* Deh 
fe Iddio ti dia buona ventura » (fe egli non è difdi* 
cevole ) diccelo coinè tu le guadagndfti* Meffere, 
ditte Ambrogiuolo , quelle ini donò con alcuna al
tra cofa una gentil donna di Genova chiamata Ma
donna Ginevra moglie di Bernabò Lomellin uni 
notte i che io giacqui con lei, e pregommi -, che per 
fuo amore io le tenefle. Ora rili io * perciocché io 
mi ricordo della fciocchezza di Bernabò* il qual fu 
di tanta follia * che mife cinque mila fioriti d* oro 
contro a mille, che io la fua donna non recherei 4 
miei piaceri* il che io feci* evinti il pégno* ed egli* 
che piuttofto fe della fua befiialità punir dovea*che 
lei d’aver fatto quello * che tutte le femmine fatino* 
da Parigi a Genova tornandotene (perquello, che 
io abbia poi fentito ) la fece Uccidere* Sicurano 
udendo quello prettamente comprefe * qilal folte 1* 
cagione dell’ira di Bernabò verfo lei, e manifefhu 
mente conobbe cottili di tutto il fuo male éifer Cà* 
gione , e feco pensò di non Intelaigliele portare im* 
punita* Mottrò adunque Sicurano d’ aver molto ca
ra quella novella, e artatamente prete con coftui iìnà 
fìretta dimeflichezza tanto * che per i tuoi conforti 
Ambrogiuolo finita la fiera con elfo lui e con ogni 
fua cofa fe ii’ando in Aleflandtià* dove SicUrano 
gli fece fare un fondaco * e mifegli in mano de’ tuoi 
denari affai* perchè egli util grande Veggendofi vi 
dimorava Volentieri* Sicurano follecito a Volere del-» 
la fua innocenza far chiaro Bernabò, mài non ripo* 
sò infino a tanto * che con opera d’ alcuni gran mCt- 
datanti Geiiovefi* che in Allef&ndrià erano, nuove 
cagioni trovando non 1‘ebbe fatto Venire * 11 quale 
in atta i poVer0 fiato eflendo , ad alcun fuo amico ta.

Profat< Poi IV* P cita*
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citamcnte fece ricevere infino, che tempo gli paret 
fe a quel fare, che di fare intendeva. Avea già Si- 
turano fatta raccontare ad Ambrogiuolo la novella 
davanti al Soldano, e fattonne al Soldano prendere 
piacere. Ma poiché vide quivi Bernabò, penfandù 
che alla bifogna non era da dare indugio, prefo 
tempo convenevole dal Soldano impetrò, che da
vanti venir fi faccflc Ambrogiuolo e Bernabò, e iti 
prefenzà di Bernabò , fe agevolmente fare non fi po
tere, con feverità da Ambrogiuolo fi tra effe il vè- 

'ro, come fiato foffe quello, di che egli della mo
glie di Bernabò fi vantava. Per la quale ccfa Am
brogiuolo e Bernabò venuti, il Soldano in prefenZa 
di molti con rigido vifo ad Ambrogiuol comandò, 
che il vero dicetTe, come a Bernabò vinto averte cin
quemila fioriti d’oro, e quivi era prefente Sicurano, 
in cui Ambrogiuolo più avea di fidanza, il quale coli 
vita troppo più turbato gli minacciava grandiflìmi tor
menti, fe noi diceffe, perchè Ambrogiuolo da urta 
parte e d’altra fpaventato, e ancora alquanto coftret- 
to, in prelènza di Bernabò e di molti altri ninna pe
na più afpettandòne, che la refiituzione de’fiorini 
cinque mila dJ oro e delle cofe, chiaramente come 
flato era il fatto narrò ogni cofa. E avendo Ambrù- 
giuol dettO| Sicurano quali effeutore dèi Soldano in 
quello rivolto a Bernabò diffe. E tu che facefti per 
quella bugia alla tua donna ? A cui Bernabò rifpo- 
fe. Io vihtó dall’ira della perdita de’ miei denari e 
dall’onta dèlia vergogna, che mi parca avere ricevu
ta della mia donna, la feci ad un mio famigliate 
Uccidere, e fecondo che egli mi rapportò, ella fu 
prettamente divorata da molti lupi. Querte cofe co
sì nella prefehza del Soldano dette e da lui tutte 
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udite e intefe, non fapendo egli ancora , a clic Sicu- 
curano, che quefto ordinato avea è domandato, vo> 
Jeffe riufcire , gli diffe Sicurano. Signor mio affai 
chiaramente potete conbfcerè, quanto quella tuona 
donna gloriar fi polla d’ amante e di marito, che l’ a
mante ad una ora lei priva d’ onore con bugie gUa- 
flando la fama fua, e difetta il marito di lèi, e il ma
rito più credulo alle altrui fallita, ch$ alla verità 
da lui per lunga effetienza potuta concicele, la fi 
uccidere, c mangiare a lupi: e oltre a quello è tan
to il bene e l’amore, clic 1’ amico e ’l marito le pòrta» 
che con lei lungamente dimorati ninno la conofct* 
Ma perciocché voi òttimamente cohofcete quello, che 
ciafcuno di cofioro ha meritato j ove vói mi Voglia
te di fpezial grazia far di punire lò ’ngànnàtote 
e perdonare allo ’nganndto, io la farò qui in volita 
c in loro ptefenza venire. Il Soldano dilpoftó iix 
quella cofa di volere in tutto dómpiacere a Sicuratìo di£- 
fej che gli placca, cchefaceffe la dònna venire. Ma- 
raviglioffi forte Bernabò, il quale lei per fermo mor* 
ta credea, c Ambrogiuolo già del fun male indovi
no di peggio aVea paura che di pagar danari, nè 
fapea, che fi fpérare, o che più temere $ perché qui* 
vi la dohnd veniffe, ma più còn maraviglia la fila 
Venuta afpettava. Fatta adunque la cònceflìone dal 
Soldano a Sicurano, effo piangendo e in ginocchion 
dinanzi al Soldan gittatofi, quali ad Un’ora la mafehit 
Voce, e il più non volere mafenio parere fi partì, è 
diffe. Signor mio io fon la mifera e fVentufatà 
Ginevra fei anni andata tapinando in forma di 
Uom per lo mondo da quello traditor d’ Ambrogiub- 
lo falfamehte e reamente vituperata, e da quello crude
le e iniquo uomo data ad uccidere ad un fuo fante > e a
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mangiare a lupi ; e tracciando i panni dinanzi emo- 
Arando il petto, fe efler femmina e al Soldano c a cia- 
feuno altro fece palcfciRivolgendcfi poi adAmbrogiuo- 
lo ingiuriofamente demandandolo,quando mai, fecon
do che egli avanti fi vantava, con lei giaciuto fofle. 
11 quale già riconofcendola, e per vergogna quali mu
tolo divenuto niente dicea. 11 Soldano, il quale 
Tempre per uomo avuta I* avea, quello vedendo e uden
do venne in tanta maraviglia, che più volte quello, 
che egli vedeva , c udiva, credette piuttofìo efler fog
no , che vero. Ma pur poi che la maraviglia ccfsò, la 
verità conofcendo, confomma laude la vita e la coflan- 
23 e i coturni e la virtù della Ginevra infino allora fiata 
Sicuran chiamata commendò , e fattile venire onorevo- 
liflimi veflimenti femminili, e donne, che compagnia 
le teneflero, fecondo là domanda fatta da lei a Berna
bò perdonò la meritata morte. Il quale riconofciutola 
a’piedi di lei figittòpiangendo, e domandando per» 
donanza , la quale ella (quantunqueegli mal degno 
ne fofle ) benignamente gli diede, e in piede il fece 
levare, teneramente ficcome fuo marito abbraccian
dolo. Il Soldano appretto comandò, che incontanen
te Arnbrogiuolo in alcuno alto luogo della città fot 
fe al fole legato ad un palo, e unto di mele, nè 
quindi mai, infino a tanto, cheper fe medefimo non 
cadette, levato fofle, e cesi fu fatto. Appretto qui fio 
comandò, che ciò, che d’Arnbrogiuolo flato era fofle 
alla donna donato , che non era si poco, che oltre a die
cimila dobbre non valefle ; c egli fatta apprefiareuna 
belliflima fella in quella Bernabò come marito di Ma
donna Ginevra, e Madonna Ginevra ficcome vaio, 
collima donna onorò, e donollc che in gioie e che in

vafel-
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'’afellamcnti d’oro e d’oriento, e che in denari quel
lo , che valle meglio d’ altre dieci milia dobbre. E fat
to loro apprettare un legno, poi che fatta fu la fetta, gli 
licenziò di poterli tornare a Genova al lor piacere, dove 
richifiimi, e con grande allegrezza tornarono, e con 
fummo onore ricevuti furono, e {penalmente Madon
na Ginevra, la quale da tutti fi credeva, che morta fotte, 
e fempre di gran virtù e da molto mentre viffe, fu 
reputata. Ambrogiuolo il dì medefimo, che legato 
fu al palo, e unto di mele, con fua grandiffimaan- 
gofeia dalle mofche e dalle vefpe e da’ tafani, de’ 
quali quel paefe è copiofo molto, fu non fidamente 
uccifo , ma infino all’ otta divorato , le quali bianche 
rimafe e a’nervi appicate poi lungo tempo fenza ef- 
fcr motte, della fua malvagità fecero a chiunque le 
vide teftimonianza, e così rimafe lo ’ngannatorc a 
piè dello ’ngannato.

Novella X.
Paganino da Monaco ruba la moglie a M. Ricciardo dì 

Chimica, il quale fapendo dove ella è, va, e divenu
to amico di Paganino , raddomandagliele , ed egli do
ve ella voglia, gliele concedei Elia non vuol con lui 
tornare, e morto Mefjer Ricciardo moglie di Pagani
no diviene.

ì Ciafcuno della onefta brigata fommamente commen
dò per bella la novella dalia loro Reina contata, e 

' ' mallimamente Dioneo, al quale folo per la prefente 
giornata reftava il novellare. Il quale dopo molte 
commendazioni di quella fatte, ditte. Beile donne una 
parte della novella della Reina m’ ha fatto mutare con’ 
figlio di dirne una, che all’animo m’era, a doverne 
un’altra dire,equefia è la beftin’ità di Bernabò, co-
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me che bene ne gli avvenifle, e di tutti gli altri/ 
che quello fi danno a credere, che cffo di creder 
inoltrava, cioè, che elfi andando per lo mondo, e 
con quella e con quella ora una volta ora un altra 
follazzandofi, fi imaginano che le donne a cafarima* 
fe fi tengano le mani a cintola , quali noi non co* 
guadiamo, che tra eflè nafciamo, e crefciamo, e ftia_ 
ino, di che elle fien vaghe. La qual dicendo ad un’ 
ora vi inoltrerò, chente fia la fciocchezza di quelli 
CQtali, e quanto ancora fia maggiore quella di colo
ro, i quali fe più che la natura poflenti eflimando 
fi credono quello con dimcllrazioni favolofe potere, 
che elfi non polTono, e sforzanti d’ altrui recare a, 
quello, che efii fono, non patendolo la natura di 
clji tirato,

Fu adunque inPifa un giudice più, che di corpo- 
ral forza, dotato d’ingegno, il cui nome fu Metter 
Ricciardo di Chinzica, il quale forfè credendoti con 
quelle medefime opere foddisfare alla moglie, che 
egli faceva agli fludj, effendo molto ricco con non 
piccola fòllecitudine cercò d’ avere bella e giovane 
donna per moglie, dove e l’uno c l’altro (fe così 
aveffe faputo configliar fe , come altrui faceva) dove
va fuggire, E quello gli venne fatto, perciocché Mef- 
fer Lotto Gualandi per moglie gli diede una fua fi
gliuola, il cui nome era Bartolomca, una delle piti 
belle c delie più vaghe giovani di Pifa, come che 
poche ve n’abbiano, che lucertole non paiano. La 
qual il giudice, menata con grand iffima feda a cafa 
fua, e fitte le nozze belle e magnifiche, pur per la 
prima notte incappò una volta per confumarc il ma
trimonio a toccarla, c di poco fallò, che egli quella 
una non fece tavola, il quale poi la mattina, ficco

me
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ijic colui che era magro c lecco e di poco fpirito, 
convenne, che con vernaccia e con confetti rillorati- 
vi e con altri argomenti nel mondo fi ritornatfe. Or 
quello Meflcr lo giudice, migliore {limatore delle 
fue forze divenuto , che flato non era avanti, inco
minciò ad infegnare a coftei un calendario buono da 
fanciulli, che Hanno a leggere, c forfè già flato fat
to a Ravenna , perciocché ( fecondo che egli le mo- 
Hrava) niun dì era, che non fidamente una fella, 
ma molte non ne follerò, a reverenza delle quali per 
diverfie cagioni motivava l’uomo e la donna doverli 
attenere da così fatti congiugnimenti, fopra quelli 
aggiugnendo digiuni, e quattro tempora, e vigilie 
d’apolidi e di mille altri fanti, e venerdì e fabati e 
la domenica del Signore c la quarefima tutta, e cer* 
ti punti della luna ed altre eccezioni molte, avvi- 
fandofi forfè > che così ferie far fi conveniffe con le 
donne nel letto, come egli faceva tal volta piatendo, 
alle civili. E quella maniera,, non fenza grave ma
linconia della donna, a cui forfè una volta ne tocca
va il mefe, ® appena, lungamente tenne, Tempre, 
guardandola bene, non forfè alcuno altro le’nfeg- 
«alle cognofcere i di del lavorare, come egli l’ave
va infegnate le felle* Avvenne, che effendo il caldo 
grande a MefTer Ricciardo venne defidcrio d’andarti 
a diportare ad un fuo luogo molto bello vicino a 
monte Nero, e quivi per prendere acre dimorarli 
alcun giorno, e con feco menò la fua bella donna* 
É quivi (tandofi , per darle alcuna confolazione fece 
un giorno pefeare, e fopra due barchette, egli in fu 
una co‘ pefeatori, ed ella in fu un’ altra con altre 
donne andarono a vedere. E tirandogli il diletto pa
recchi miglia, quali fenza accorgerfene,, n’andarono
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in frìi mare, e mentre che etti più attenti (lavano a 
riguardare, Cubito una galeotta di Pagania da Mo
naco allora molto fa molò coitale fopravenne, e ve
dute le barche fi dirizzò a loro, le quali non potero
no sì tofto fuggire, che pagania non giugnefle quel
la, ove evan le donne, nella quale reggendo la bel
ladonna, fenza altro volerne, quella, veggente Mef- 
fer Ricciardo, che già era in terra, Copra la fua ga
leotta polla andò via. La qual cofa veggcndo Mef- 
fer lo giudice, il quale era si gelofo, che temeva, 
dell’ acre Retto, fe elio fu dolente non è da doman
dare ; egli fenza prò, e in Pifa e altrove fi dolfe del
la malvagità de’ corfqli, fenza Capere chi la moglie tolta 
gli avcfle, 0 dove portatola. A Paganino, veggendo- 
lacosì bella, pareva ftar bene, e non avendo moglie fi 
penfò di Ccmpre teneifi cofici, e lei, che Corte piangea^ 
cominciò dolcemente a confortare, e venutala notte, 
efiendo a Ini il calendario caduto da cintola, e ogni fe
tta 0 feria ufcita di mente , la cominciò a confortare co* 
fatti, parendogli che poco foflcap il di giovatele parole, 
e per sì fatta maniera la racconfolò, che prima che a 
Monaco giugnettcro, il giudice, c lefue leggi le fu- 
ron ufcite di mente , e cominciò a viver più lietamente 
nel mondo con Paganino. I! quale a Monacho menata
la, oltre alle confolazioni, che di dì e di notte le dava 
Onoratamente, come fua moglie, latenca. Poi a ccr. 
to tempo pervenuto agli orecchi di Metter Ricciardo, 
dove la fua donna fotte , con ardentittìmo difiderio, av- 
Tifandoli ninno interamente faper far ciò, che a ciò bi- 
fognava, etto fieflò difpofe d’andar per lei, difpofto a 
fpcndcre per Io rifeatto di lei ogni quantità di denari : c 
mettbfi in mare fe n* andò a Monaco, e quivi la vide, 
ed ella lui, la quale poi la (èra a Paganino il ditte, e lui 
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della fua intenzione informò. La Tegnente mattina 
Metter Ricciardo reggendo Paganino con lui s’accontò, 
e fece in poca d’ora una gran dimeflichezza e amifià, 
infingendoti Paganino di non conofcerlo, e afpettando 
a che riufeir voleffc. Perchè quando tempo parve a 
Metter Ricciardo , come meglio Teppe e il più, piace
volmente la cagione, per la qual venuto era, gli difeo- 
perfe pregandolo , che quello , che gli piaceffeprendef- 
fc, e la donna gii rendette. Al quale Paganino con lie
to vifo rifpofe. Metter voi fiate il ben venuto , e rilpon’ 
dendo in breve vi dico così, egli è vero , che io ho una 
giovane in cafa , la qual non £o fe voftra moglie o d’al
trui fi fia, perciocché voi io non conofeo nè lei altresì, 
fenon intanto quanto ella è meco alcun tempo dimora
ta. Se voi fiere fuo marito, come voi dite , io , percioc
ché piacevol gentil uom mi parete, vi menerò da lei, 
e fon certo, che ella vi conofcerà bene, fe etta dice, che 
così fia, come voi dite , e vogliafene con voi venire, 
per amor della voflra piacevolezza quello, che voi me- 
defimo vorrete per rifeatto di lei mi darete ; ove così 
non fotte, voi farcite villania a volerlami torre, per
ciocché io fon giovane uomo, e pollò così come un al
tro tenere una femmina, e fpezialmcnte lei , che è la 
più piacevole, che io vidi mai. Ditte allora Metter 
Ricciardo, Per certo ella è mia moglie, e fc tu mi me
ni, dove ellafia, tuilvederai tofto, ella mifigittcrà. 
incontanente alenilo , c perciò non domando, che al
trimenti fia, fc non come tu medefimo hai divifato* 
Adunque, diffe Paganino, andiamo. Andatitene 
adunque nella cafa di Paganino, e ftando in una fua fa- 
la Paganino la fece chiamare, ed ella veftita e acconcia 
ufei d’una camera, e quivi venne, dove Metter Rie-* 
dardo con Paganino era , nè altrimenti fece moUQ &
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Meffer Ricciardo che fatto, s’ avrebbe ad un' altro foro, 
fHere 3 che con Paganino in cafa fua venuto foffe. Il che 
vedendo il giudice , che affettava di dover effere con 
grandiflìma fefla ricevuto da lei, fi maravigliò forte, e 
fòco ffeffo cominciò adire. Forfè che la malinconia e 
il lungo dolore, che io ho avuto pofeia che io la perdei, 
m’ha si trasfigurato, che ella non mi riccnofee, per, 
che egli diffe. Donna caro mi coffa il menarti a pefea- 
re, perciocché fìmil dolore non lì fonti mai a quello, dio 
io ho pofeia portato , che io ti perdei, e tu , non pare* 
che mi riconofchi, sì falvaticamente motto mi fai, non 
vedi tu che io fono il tuo Mcffcr Ricciardo venuto qui 
per pagare ciò, eh? volcffe quella gentile uomo, in ca
fa cui noi fumo, per riaverti e per menartene, c egli 
la fua mercè , perciocché io voglio mi ti rende ? La don
na rivolta a lui un rotai pocolin forridendo diffe. Afef
ière dite voi a me? guardate che voi non m’abbiate col
ta in iffambjo, che quanto è or io non mi ricordo, che 
ìq vi vedeff giammai, Diffe Mcffcr Ricciardo. Guar
da ciò, che ttj di’, guatami bene, fetu ti vorrai bene 
ricordare, tu vedrai bene, che io fono il trio Ricciardo 
diChinzica. La donna diffe, Meffere voi mi perdo
nerete , forfè non è egli così onefta cofa a me, come voi 
v’ imaginate , il molto guardarvi, ma io v’ho nondi- 
tneno tanto guardato, che io conofco , che io mai più 
non vi vidi. Imaginofli Meffer Ricciardo, che ella que
llo faccffe per tema di Paganino di non volere in fua 
prefenza confcffare di conofccrlo, perchè dopo alquan
to chiefe di grazia a Paganino a che in camera folo con 
effe lei le poteffe parlare. Pcganin diffe, che gli piacca 
ai veramente, che egli non la doveffe contra fuo piace
re baciare, e alla donna comandò, che con lui in ca- 
mnaandaffè, e udiffeciò, che egli voleffedire, eco- 
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me lepiacette, gli rifpondeffé. Andatlfene adunque 
in camera la donna e Metter Ricciardo foli, come a feder 
li fiuon porti, cominciò Metter Ricciardo a diro. Deh. 
cuor del corpo mio., anima mia, dolce fpcranza mia or 
non riconofci tu Ricciardo tuo, che fama più chefe me- 
defimo? come può quefto ettere? fon io così trasfigu
rato? deh occhio mio bello guatami pure un poco. La 
donna incominciò a ridere , e fenza lattiselo dir più, 
ditte. Ben fapcte che io non fono sì (memorata , che 
io non conotta, che voi liete Metter Ricciardo di Chin- 
zica mio marito , ma voi mentre che io fu’ con voi, mo- 
fìrafte affai male di conofeer me, perciocché, fe voi 
eravate favio o liete come volete effer tenuto dovevate 
Vene aver tanto conofcimento, che voi dovevate vedere, 
che io era giovane e fretta c gagliarda, c per confeguen- 
rc conottcrc quello , che alle giovani donne oltre al ve
nire e al mangiare ( benché elle per vergogna noi dica- ' 
no ) li richiede, il che come voi il facevate, voi il vi fa- 
p.ete, e s’egli v’ era più a grado Io ftuditf delle leggi, 
che la moglie i voi non dovevate pigliarla, benché a 
me non parve mai, che voi giudice forte, anzi mi pa
revate un bandito? di l'acre, e di felle, sì ben lefapeva- 
te, e le digiune e le vigilie 5 e dicovi, che fe voi averte 
tante ttrte fatte fare a’ lavoratori, che le vortre pottert 
foni lavorano, quante facevate fare a colui, che il mio 
picco! campicello aveva a lavorare , voi non avverte mai 
ri colto granello di grano. Sommi abbattuta a coftui, 
che ha voluto Iddio, ficcome pietofo ragguardatoro 
della mia giovanezza, colquale io mirto in quella ca-. 
mera, nella qual non fi fa, che cofa ttfh fia, ( dico di 
quelle felle, che voi piùdivoto a Dio, che a’ttrvigj dek 
le donne, cotanto celebravate ) nc mai dentro a quello 
pfeio entrò nè fatato, nè venerdì, nè vigilia,



2*4 Giornata

tro tcnmora, né quarefima, eh’ è così lunga ; anzi di 
dì e di notte ci fi lavora, e battecifi la lana; e poiché 
quella notte fonò mattutino, fo bene come il fatto andò 
da una voltain fu, eperòcon lui intendo di flarmi, e 
di lavorare, mentre farò giovane, e le felle e le per do- 
nanze e i digiuni ferbarmi a fare, quando farò vecchia, 
e voi con la buona ventura si ve n’andare il più tefìo, 
che voi potete, e fenza me fate tede, quante vi pince» 
Meffcr Ricciardo udendo quelle parole fofleneva dolo, 
re incomportabile, e diffe poi che lei tacer* vide. Deh 
anima mia dolce che parole fon quelle, che tu di’? or 
non hai tu riguardo all’ onore de’ parenti tuoi e al tuo ? 
VUo' tu innanzi dar qui per bagafeia dicoflui, c in pec
cato mortale, che a Pifa mia moglie ? Co (lui, quando 
tu gli farai rincrefc iuta, con gran vitupero di te me- 
defima ti cacccrà via. Io t’avrò feinpre cara, c fem- 
pre ancora ch’io non viveffi farai donna della cafa 
mia. Dei tu per quello appetito difòrdinato e 
disonefio Infoiar f onor tuo e me, che t’ amo 
più , che la vita mia ? Deh Speranza mia cara 
non dir più così, veglitene venir con meco, io da quin
ci innanzi,pofciachè ioconolco il tuo delìderio,mi sfor
zerò, e però ben mio dolce muta configlio, c vien- 
tene meco, che mai ben non Pentii, pofciachè tu tolta mi 
fofli, A cui la donna rifpofè. Del mio onore non in
tendo io,che perfona, (ora che non fi può) fia più di me 
tenera, foffmne flati i parenti mici, quando mi die. 
dcro a voi, i quali fe non furono allora del mio, 
io non intendo d’effer al prefente del loro, c fe io orai 
ito in peccato mortaio, io fiat ò quando che fia in pec
cato pcfleilo , non ne fiate voi più tenero di me : e 
dicovi così, che qui mi pare effer moglie di Pagani
no,'e a Pifa'mi pareva effer volita bagaicia, penfan-
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do, che per punti di luna e per ifqmidri di geome
tria fi convenivano tra voi e me congiungnere i pia
neti, dove qui Paganino rutta lanette mi tiene in brnc- 

* ciò, e ftrignemi, e mordemi, e come egli mi conci Iddio 
vcl dica per me. Anche dite voi che vi sforzerete, 
e diche? di farla in tre pace, e rizzare smazzata ? Io 
fo che voi fiete divenuto un prò cavaliere, pofciachè 
io non vi vidi. Andate, e sforzatevi di vivere, che 
mi pare» anzi che no, che Voi ci ftiate a pigione, 
sì tificuzzo e triftanzuol mi parete, e ancor vi dico 
più, che quando coflui mi lafcierà, che non mi pa- 
re a ciò difpofto, dove io voglia dare, io noninten- 

/ po perciò di mai tornare a voi, di etti tutto pre
mendovi non fi faiebbe.Uno icodellin di falfa, percioc
ché con mio graviamo danno e intcrefìè vi fletti una 
volta, perchè in altra parte cercherei mia civanza, di 
che da capo vi dico , che qui non ha feda nè Vigi
lia, laonde io intendo di flarmi, c perciò come più 
tolto potete, v’andate con Dio, fe non che io gri
derò, che voi mi vogliate sforzare, Mefier Ricciar
do veggendofi a mal partito, e pure allora co- 
nofeendo la fua follia d’aver moglie giovane tolta, 
offendo disperato, dolente e tritìo s’ufcìdella camera, 
e diffe parole affai a Paganino, le quali non montarono 
un frullo, E ultimamente lenza alcuna cofa aver fatta, 
lafciata la donna , a Pifa fi ritornò , e in tanta mattezza 
per dolore cadde, che andando per Pifa a chiunque il 
{aiutava , o d’alcuna cofa il domandava, ninna altra co- 
fa riSpondea fe non , il mal foro non vuol fefìà, e dopo 
non molto tempo fi mori. Il che Paganin fornendo , e 
conofeetido l'amore, che la donna gli portava, per 
fua legittima moglie lafposò, e lènza mai guardare o 
vigilia o farequarefima, quanto le gambe neglipote- 
ron portare, lavorarono , e buon tempo fi diedono. 
Per la qual cofa Donne mie care mi pare, che Ser Ber- 
nabo disputando con Ambrogiuolo cavalcafic la capra 
inverfo il chino.

Quella novella diè tanto che ridere a tutta la compa
gnia , che niun v’ era, a cui non dolelfero le maiceile, e 

di 



226 Giornata

di pari confetitiihento tutte le donne dittero, che Dio
neo diceva vero , e che Bernabò era flato unabettia. 
poiché la novella fu finita , e le rifa iettate, avendo la 
Reina riguardato, che l’ora era ormai tarda , c che tut
ti avean novellato, e la fine della fua lignoria era ve
nuta, fecondo il cominciato ordine trattali la ghir
landa di capo fopra la tetta la polo diNeifile con lieto 
vifo dicendo. Ornai Cara compagna di quello 
piccol popolo il governo fia tuo, e a federe fi ripo- 
fe. Neifile del ricevuto onore un poco arrofsò, e tal 
nel vifo divenne, qual frefea loia d’ aprile, o di 
maggio in fu lo fchiarir del giorno fi moftrn, con gli 
occhi vaghi e fiintilknti non altrimenti, che mattu
tina ficlla, un poco baffi. Ma poiché foretto ro- 
mor eie’ circoftauti , nel quale il favore loro verfo la 
Reina lietamente inoltravano , fi fu ripofato , e ella 
ebbe riprefò f animo, alquanto più alta, che ulata 
non era-, fedendo, ditte. Poiché, così è, che io volit a 
Reina fono ì non dilungandomi dalia maniera tenu
ta per quelle, che davanti a me fono fiate , il cui reg
gimento voi ubbidendo commendato avete, il parer 
mio in poche parole vi farò manifetto, il quale (fe 
dal voftro configlio farà commendato) quel feguirc- 
mo. Come voi iapete, domani è venerdì, e il figlien
te di fabato, giorni per le vivande^ le quali s’tifano in 
quegli, alquanto tediofi alle più genti, lenza che ’l 
venerdì, (avendo riguardo, che in etto colui, che 
per la noftra vita morì, foderine pafiìòne) è degno 
di reverenza , perché giufra cofa e molto onefìa i Spu
terei » che ad onor d’Iddio piuttofto ad orazioni* 
chea novelle vaccaffimo. E il fabato apprettò ufan- 
70 è delle donne di lavarli la tetta, e di tor via ogni pol
vere, ogni fucidume, che per la fatica di tutta la pattata 
fettimana /òpravenuta lotte; e fogliono fimiimentc 
affai a reverenza della vergine madre del figliuol 
d’ Iddio digiunare, e da Indi in avanti per onor della 
fopravvegnente domenica daciafcuna opera ripofarfi ; 
penhè non potendo così a pieno in quel dì l’ordine 
da noiprefo nel vivere feguitarc, fimilmente filmo
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fia ben fatto, quel di dalle novelle ci poliamo, Ap- 
preflb, perciocché noi qui quattro di dimorate fare
mo, fe noi vogliati! tor via, che gente nuovi non 
ci fopravvenga, reputo opportuno di mutarci di qui» 
e andarne altrove, e il dove io ho giàpenfato, e 
proveduto. Quivi quando noi faremo domenica 
apprefl'o dòrmire adunati , avendo noi oggi avuto 
aflai lungo Ipazio da decorrere ragionando, sì per
chè più tempo da penfare avrete, e sì perchè farà 
ancora più bello, che un poco fi ristringa del no
vellare là licenza, e che fopra uno de’ molti fatti del
la fortuna lì dica » e ho penfato che quello farà di 
chi alcuna cofa molto defiderata con induftria ac
qui Ila Ite, 0 la perduta recuperatte. Sopra che, ciaf- 
cun pcnfi di dire alcuna cola, che alla brigata eifer 
polfa utile, 0 almeno dilettetele, falvo tempre il 
privilegio dì Dioneo, Ciafcuno commendò il parla
re e il divifo della Reina, e cosi ftatuiron* che fot 
le. La quale apprefl'o quello fattoli chiamare il fuo 
finifcalco, dove metter dovette la ferale tavole, e 
quello apprefl'o, che far dovefle in tutto il tempo 
della fua fignoria, pienamente gli divisò, c così fat
to, in piè dirizzata colla fua brigata a far quello, 
che più piaccflèa ciafcuno gli licenziò. Prefero adun
que le donne e gli huomini in verfo un giardinet
to la via, e quivi, poiché alquanto diportati lì furo
no, fora delia cena venuta, con fella e con piacer 
cenarono, e da quella levati, come alla Reina piac
que , menando Emilia la carola, la tegnente canzo
ne da Pampinea, rilpondendo 1* altre, fu cantata.

Qual donna canterà, fe non cant’io, 
Che lon contenta d’ ogni miodiho?

Vien dunque Amor cagion d’ogni tfiio bene» 
D’ogni Ipcronza, e u’ogni lieto effetto: 
Camion infieme urv.poco
Non de’lofpir, nè delle-amare pvne, 
Ch’or più dolce mi fannj^Mqio diletto J 
Ma fol del chiaro foco* '
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Nel quale ardendo in fella vivo, e ’n gioco. 
Te adorando, coni’un mio Iddio.

Tu mi ponefli innanzi agli occhi amore
Il primo dì, ch’io nel tuo foco entrai,
Vn giovinetto tale.
Che di beltà, d’ardire, nè di valore!
Non fc ne troverebbe un maggior mai. 
Neppure a lui eguale.
Di lui ni’ accefi tanto, che aguale

x Lieta ne canto teco Signor mio.
E quel, che’n quello m’è fommo piacere, 

E, ch’io glipiaccio, quant’egliamepiacc 
Amor, la tua mercede ;
Perchè in quello mondo il mio volere 
Pofleggo, e fpero nell’ altro aver pace, 
Per quella intera fede, 
Che io gli porto. Iddio che quello vede, 

Del regno fuo ancor ne farà pio.

Appretto quella più altre fe he cantarono, e più 
danze fi fecero, e fonarono diverfi tuoni. Ma elti- 
mando la Reina tempo edere di doverli andare a po- 
fare, co’torchi avanti ciafcuno alla fua camera fe n* 
andò, e i due dì tegnènti a quelle cofevacando, che 
prima là Reina aveva ragionate, con defiderio afpet- 
tarono la domenica.
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